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Alcuni brevi aggiornamenti
in merito alle attività svol-
te nel primo semestre del

2005. Partiamo dal nostro tradizio-
nale incontro. Il nostro Presidente
ha stabilito quale data per la prossi-
ma Assemblea dell’Associazione
venerdì 2 dicembre 2005 nel pome-
riggio. La sera di venerdì avremo la
cena sociale (dopo l’estate ricevere-
te tutti i dettagli). Come anticipato
nel numero precedente del giorna-
le, il tradizionale convegno che se-
gue l’Assemblea, che si terrà sabato
3 dicembre 2005, avrà come tema:
Dalla ‘matricola’ al tutoraggio conti-
nuo: lo sviluppo del senso di apparte-
nenza. Le tematiche che verranno
affrontate durante il convegno sono
le seguenti: la storia, le “ragioni” e
le diverse forme giuridiche dell’as-
sociazionismo. Le dimensioni socio-
logica e filosofica del “bisogno” e
della ricerca del senso di apparte-
nenza.  La storia e le diverse espres-
sioni della goliardia in Italia e un
confronto tra generazioni diverse.
Le Alumni Associations nelle espe-

rienze italiane e straniere (mante-
nimento contatti, fund rising, ini-
ziative, sedi distaccate).

Nella parte dedicata al dibattito
sono previsti interventi program-
mati, per cui chi fosse interessato a
intervenire è invitato a far perveni-
re la propria richiesta ad Anna Let-
ta (exallievi@sssup.it) entro il 15
novembre 2005. È possibile anche
inviare riflessioni e suggerimenti in
forma scritta che saranno inseriti
nelle cartelline del convegno. 

Sul versante incontri ex Allie-
vi-Allievi, le iniziative stanno pro-
seguendo, anche se a ritmi inferio-
ri rispetto ai primi due anni del
progetto. Servono nuove disponi-
bilità e nuove candidature! 

Il progetto Rete è praticamente
ultimato e verrà presentato uffi-
cialmente in occasione della no-
stra Assemblea. Non abbiamo rice-
vuto commenti dopo la presenta-
zione dello stato di avanzamento
dei lavori pubblicato nell’ultimo
numero del giornale. Data la rile-
vanza del progetto e considerato

che abbiamo davanti ancora alcuni
mesi, se qualcuno avesse idee e
proposte per migliorare/arricchire
quanto realizzato, è invitato a se-
gnalarlo il prima possibile. A tale
riguardo, un punto importante del
progetto è rappresentato dalla in-
dividuazione di “referenti per pae-
se”. Ad esempio, per gli Stati Uni-
ti abbiamo ricevuto la disponibi-
lità a fare da referente da parte di
Fabrizio Michelassi. Sarebbe utile
ricevere altre disponibilità sia ne-
gli USA che altrove, in modo da
fornire agli Allievi della Scuola al-
meno un referente per Paese. 

Il progetto Sisifo che ha l’obiet-
tivo di costruire all’interno del
giardino della Scuola un parco mu-
seale è piaciuto a molti e la raccol-
ta di fondi sta proseguendo con en-
tusiasmo sia da parte degli Asso-
ciati che da parte di numerosi ami-
ci della nostra Associazione. Vi ri-
cordo che i contributi possono es-
sere fatti pervenire attraverso bo-
nifico bancario sul Conto Corren-
te N° 200098 intestato a: Varaldo
Riccardo e Mosca Franco, presso la
Deutsche Bank, filiale di Pisa,
ABI: 3104   CAB: 14001  CIN: L.

Una copia del “Sisifo 2004”
dell’artista Anna Chromy è in
questi mesi in mostra a Parigi nel
cuore di Place Vendôme. Nella fo-
to si vede appunto l’opera d’arte
nella sua dinamica plasticità che a
giudicare dallo sguardo assorto, è
riuscita ad impressionare anche il
passante, forse un turista che asso-
cerà questa immagine ai suoi ricor-
di di Parigi. 

Sulla base del Sisifo è posta
un’iscrizione per ricordare che esso
è localizzato nei giardini della
Scuola Superiore Sant’Anna, a Pi-
sa, per merito della sua Associazio-
ne. Chi di noi visitasse Parigi oggi o
Tokyo nei prossimi mesi vi trove-
rebbe, nelle piazze più belle, un po’
della Scuola e dell’Associazione! 

A presto dunque, numerosi, in
occasione del convegno!

Franco Mosca

Editoriale
Altre volte, nel giornale, l’Asso-

ciazione ex allievi è stata oggetto
di dibattito in relazione ai suoi pre-
supposti, allo stato di salute, agli
obbiettivi e ad altri punti ancora.
Ora, finalmente, il nostro Coordi-
natore propone un tema per il
prossimo Convegno di dicembre
che riguarda appunto i presupposti
dell’associazionismo e l’incontro
sarà dedicato alla analisi e alla di-
scussione dei fattori che produco-
no questo importante fenomeno
socioculturale. Il titolo proposto
focalizza il fenomeno nell’ambito
delle associazioni di ex allievi o di
appartenenti a scuole o istituzioni
in cui si assiste appunto ad un pro-
gressivo sviluppo del senso di ap-
partenenza parallelamente all’iter
formativo e che in generale lascia,
al termine della formazione, il de-
siderio di mantenere legami con
l’istituzione dove ci si è formati e
stimola un senso di responsabile
attenzione per i più giovani che
iniziano lo stesso iter formativo.

Il convegno sarà quindi una oc-
casione unica per rivedere i pre-
supposti della nostra Associazione
e per svilupparne ulteriormente le
potenzialità. Se avete idee e opi-
nioni in proposito, affrettatevi a
mandarle alla redazione del giorna-
le in modo che si possa organizzare
un proficuo dibattito.

In questo numero siamo inoltre
lieti di presentare l’opinione di
Alessandro Figà-Talamanca sul-
l’Impact Factor, uno strumento
che ha letteralmente sconvolto, e
forse stravolto, la valutazione della
ricerca. Seguono un reportage di
Enrico Letta sul Giappone e varie
testimonianze su una interessante
concentrazione di ex allievi a Lon-
dra, sulla attività di Perfezionandi
della Scuola in Iraq e in Ucraina e
alcune eccezionali testimonianze
di iniziative umanitarie ed espe-
rienze di vita vissuta nei paesi in
via di sviluppo.

Naturalmente non mancano le
notizie, i commenti e le opinioni
sulla vita della Scuola e della As-
sociazione. Buona lettura e arrive-
derci numerosi a dicembre.  

(bg)

Dalla ‘matricola’ al tutoraggio continuo
Appuntamento a dicembre con il convegno dell’Associazione

di Franco Mosca

Sisifo 2004 di Anna Chromy in questi mesi in mostra a Parigi



Sono molti anni che,  negli
ambienti universitari si par-
la di Impact Factor. Si trat-

terebbe, a quanto si lascia inten-
dere, di un indice di qualità scien-
tifica,  attribuibile ai singoli ricer-
catori. A sentire chi ne parla, sa-
rebbe stato trovato un sistema per
misurare “oggettivamente” e infal-
libilmente la qualità scientifica
dei ricercatori. 

Ma come si calcola questo Im-
pact Factor? In realtà nemmeno
tutti i suoi fautori sono in grado di
definirlo con precisione. Non si
tratta di un caso isolato. Succede
spesso che espressioni di gergo, in
lingua inglese, come Impact Fac-
tor, “Benchmarking”, “Best Prac-
tice”, “Spin-Off” , “Start-up”, e
via dicendo, snocciolate con sus-
siego e  pronuncia anglo-napole-
tana (o anglo-romagnola) da sedi-
centi esperti, finiscano per intimi-
dire chi le ascolta. Nessuno ha il

coraggio di dichiarare la propria
ignoranza chiedendone una defi-
nizione precisa o una traduzione
in l ingua italiana. Ma il  caso
dell’Impact Factor è  un po’ diver-
so. Si tratta di un indice numerico
che dovrebbe essere calcolato con
precisione. Non si può quindi fare
a meno di una definizione.

La prima cosa da osservare, a
questo proposito, è che, ufficial-
mente, non esiste alcuna defini-
zione di Impact Factor diretta-
mente applicabile ad un indivi-
duo, alla sua produzione scientifi-
ca o ad un articolo pubblicato su
una rivista.  L’Impact Factor si ri-
ferisce solo, nella sua definizione
originale, alle riviste, e soltanto
alle riviste prese in considerazione
da un’azienda che (a fini di lucro)
gestisce la più antica e più onni-
comprensiva banca dati delle cita-
zioni di lavori scientifici. Ogni
applicazione ad altri oggetti, o a

persone, è del tutto arbitraria. 
Ecco allora come si definisce

l’Impact Factor associato ad una
rivista scientifica in un determi-
nato anno.

Si considerano tutte le citazio-
ni di articoli della rivista pubbli-
cati nei due anni precedenti ed
apparse in quello stesso anno nel-
le riviste prese in considerazione
dalla banca dati del cosiddetto In-
stitute for Scientific Information
(ISI). Il numero di queste citazio-
ni viene diviso per il numero degli
articoli pubblicati dalla rivista nei
due anni precedenti. Il quoziente
così ottenuto è l’Impact Factor
della rivista in quell’anno. 

Bisogna osservare, prima di tut-
to, che stiamo parlando solo di ri-
viste che compaiono nella banca
dati dello ISI. Nonostante il no-
me pomposo, lo ISI è un’azienda
che, come tutte le aziende, ha il
dovere di arricchire i suoi proprie-

tari, e non quello di promuovere
l’informazione scientifica o lo svi-
luppo della scienza. Una rivista
che non è considerata nella banca
dati dello ISI, una monografia, o
un altro tipo di pubblicazione non
hanno un Impact Factor, e non
contribuiscono nemmeno all’Im-
pact Factor delle altre riviste. Si
tratta di una limitazione grave
specialmente negli ambiti dove la
ricerca si avvale di strumenti di
diffusione diversi dagli articoli su
riviste.

In secondo luogo la definizione
prende in considerazione solo ci-
tazioni recenti di articoli già pub-
blicati. In alcuni casi, articoli im-
portanti vengono citati solo dopo
diversi anni, anche perché ci vuo-
le un po’ di tempo perché le vere
innovazioni si facciano strada ne-
gli ambienti scientifici. In altri
casi si citano risultati che sono
apparsi in forma di pubblicazione
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Io cito, tu citi, egli cita...
La valutazione della ricerca secondo l’Impact Factor

di Alessandro Figà-Talamanca*



provvisoria (i  cosiddetti  “pre-
prints”). Queste ultime citazioni
non contribuiscono all ’Impact
Factor della rivista che ospiterà
successivamente i risultati in for-
ma definitiva. Infine contribui-
scono all’Impact Factor anche le
“autocitazioni”, cioè le citazioni
di articoli della rivista che ap-
paiono in articoli  della rivista
stessa.

Definito così l’Impact Factor di
una rivista dobbiamo chiederci
come si arriva all’Impact Factor
dei ricercatori. Il procedimento
ampiamente utilizzato in Italia  è
di contare le pubblicazioni in cui
appare il nome di un certo autore,
attribuire ad ogni pubblicazione il
numero corrispondente all’Impact
Factor della rivista nell’anno di
pubblicazione, e sommare. Si arri-
va così ad un numero che  costi-
tuirebbe l’Impact Factor dell’auto-
re in questione e, secondo alcuni,
ne misurerebbe la qualità scienti-
fica.

Ha senso tutto questo? Cerchia-
mo di capire il ragionamento di
chi propone questo tipo di misura.

Si sostiene prima di tutto che i
contributi scientifici più impor-
tanti  sono quelli  più citati .  Si
tratta di un’affermazione non pri-
va di giustificazione, per lo meno
nei casi estremi. Un articolo che
non è mai citato difficilmente ha
portato contributi decisivi. Ma,
come è noto, gli articoli più citati
sono gli articoli di rassegna, che
spesso non portano contributi ori-
ginali. Inoltre, da quando gira la
voce che le citazioni “contano”,
nelle valutazioni di merito, si so-
no moltiplicate le autocitazioni
(cioè autori che citano i propri la-
vori) e le cordate di colleghi inte-
ressati agli stessi temi che si cita-
no a vicenda allo scopo di valoriz-
zare la propria ricerca. Inoltre non
mancano editori che, per aumen-
tare l’Impact Factor della loro ri-
vista chiedono esplicitamente agli
autori di citarne articoli recenti.
Per attribuire un valore alle cita-
zioni bisognerebbe allora distin-
guere le citazioni di scuola (o di
cordata), dalle citazioni che costi-
tuiscono un vero e proprio rico-
noscimento. Comunque fa una
bella differenza se un articolo vie-
ne citato in bibliografia assieme a
tutti gli altri articoli che si occu-
pano dello stesso problema, o se
viene citato nel testo facendo ri-
ferimento a risultati  nuovi e
profondi che vi sono contenuti, o
se infine se ne parla solo per dire
che i metodi utilizzati in quell’ar-
ticolo sono fallaci ed i risultati
inaffidabili. Ha certamente senso
giudicare la rilevanza di un artico-
lo anche sulla base della risonanza

dei suoi risultati, ma contare le ci-
tazioni, senza analizzarle, è spesso
fuorviante.

Per arrivare all’Impact Factor
come indice di qualità scientifica
di un ricercatore, sono necessari

altri salti logici. Bisogna supporre
che le citazioni che “contano”, ai
fini di un giudizio di qualità, siano
quelle dei primi due anni successi-
vi alla pubblicazione, dal momen-
to che questo indice si basa solo
sulle citazioni recenti. Si tratta di
un’ipotesi del tutto arbitraria. A
priori sembrerebbe che l’impor-
tanza di un contributo sia piutto-
sto legata alla sua durevolezza. Un
contributo scientifico di cui si
parla dopo quaranta anni sembra

più significativo di un contributo
che viene dimenticato dopo un
paio di anni. Ma il meccanismo
della conta delle citazioni è deciso
da un’azienda che è interessata al
profitto, e che calcola a questo
scopo i costi di ogni possibile op-
zione. La decisione dell’azienda,
dopo una stima dei costi e dei be-
nefici delle diverse alternative, è
stata di calcolare l’Impact Factor
di una rivista sulla base delle cita-
zioni che seguono immediatamen-
te la pubblicazione.

Le ipotesi arbitrarie non si fer-
mano qui. L’Impact Factor di una
rivista è un numero medio. Perché
il suo calcolo si applichi ai singoli

articoli della rivista sarebbe neces-
sario dimostrare che le deviazioni
dalla media sono trascurabili o co-
munque limitate. Al contrario è
stato dimostrato da studi precisi
che il numero delle citazioni attri-
buibile agli articoli della stessa ri-
vista è estremamente variabile e
che il livello dell’Impact Factor è
determinato da un numero limita-
to di articoli molto citati.

Inoltre ha ben poco senso tra-
scurare nella valutazione il nume-
ro degli autori di un articolo. Nel
caso di più autori dello stesso arti-
colo il merito della pubblicazione
è attribuibile a tutti gli autori. Se
ad ogni articolo si attribuisce un
punteggio di merito, il punteggio
dovrebbe essere diviso per il nu-
mero degli autori.

Infine la banca dati dello ISI
progettata quando non se ne pre-
vedeva l’incredibile espansione è
di per sé inaffidabile. Non solo,
mancando di una banca dati degli
autori, e delle istituzioni, non rie-
sce a gestire le omonimie, anche
parziali, e non riesce ad attribuire
univocamente gli autori ad una
istituzione, ma, quel che più im-
porta dal punto di vista del calco-
lo dell’Impact Factor, non riesce a
gestire le coincidenze tra le abbre-
viazioni usate nelle citazioni di ar-
ticoli di riviste che coprono setto-
ri diversi. È successo così che le
citazioni di una rivista di Astrofi-
sica siano state attribuite ad una
rivista di Allergologia, con effetti
macroscopici sugli Impact Factor.

Con queste premesse sembra
proprio strano che scienziati abi-
tuati a valutare accuratamente i
dati di esperimenti controllati,
siano così propensi ad attribuire
significato ad un indice così lon-
tano dalla realtà che si vorrebbe
osservare o valutare. 

Eppure ci sono diverse ragioni
per ritenere che l’Impact Factor
continuerà ad essere utilizzato ed
infatti brandito come strumento
di lotta e di potere nel mondo ac-
cademico. Eccone alcune:

1) Proprio il fatto che l’Impact
Factor delle riviste dipende forte-
mente, per non dire esclusiva-
mente, dall’ambito di interesse
delle riviste, rende questo indice
un formidabile strumento a dispo-
sizione degli studiosi delle disci-
pline ad alto Impact Factor per
conquistare o difendere il  loro
spazio vitale. Gli studiosi di que-
ste discipline non rinunceranno
ad usarlo solo perché l’uso ai fini
della valutazione qualitativa di
questo indice presenta incon-
gruenze e contraddizioni. Come in
tutti gli scontri di potere, sarà la
retorica a prevalere sulla logica.

2) L’uso dell’Impact Factor ri-
flette l’interesse dei grandi editori
scientifici commerciali, che han-
no soppiantato quasi ovunque le
istituzioni (accademie, società
scientifiche, università) che fino a
qualche decina di anni fa gestiva-
no le pubblicazioni. Per questi
editori l’Impact Factor è un im-
portante strumento di “marke-
ting” ed è nel loro interesse pro-
muoverlo.

3) I giovani ricercatori deside-
rosi di far carriera non potranno
permettersi di ignorare un criterio
ritenuto valido, anche solo da al-
cuni, per le scelte di merito. Sa-
ranno loro a consultare affannosa-
mente gli elenchi delle riviste in
ordine di Impact Factor (disponi-
bili a pagamento!) cercando di
scegliere per le loro pubblicazioni
le riviste con maggiore Impact
Factor, accreditando indiretta-

mente questo indice come misura
di qualità delle riviste.

4) La omologazione e globaliz-
zazione della ricerca scientifica
internazionale sta rendendo sem-
pre più difficili vere scelte di me-
rito scientifico tra ricercatori pro-
fessionalmente competenti, ag-
giornati e sostanzialmente  indi-
stinguibili  l’uno dall’altro. Le ne-
cessarie scelte per assunzioni e
promozioni si affideranno quindi
sempre di più a criteri estrinseci,
che si prestano però anche a ma-
nipolazioni. L’Impact Factor co-
stituisce un modello per questo ti-
po di valutazione.

Queste ragioni non dovrebbero
però sollevare i ricercatori più an-
ziani ed affermati dalla responsa-
bilità di esercitare scelte di merito
autonome ed imparziali evitando
di nascondersi dietro indici nume-
rici inaffidabili e sostanzialmente
manipolabili.

Alessandro Figà-Talamanca

*Professore ordinario
di Analisi matematica,

Università “La Sapienza”, Roma
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Giappone: fino a qualche
tempo fa, subito dopo lo
scoppio della bolla specu-

lativa, il declino economico sem-
brava dietro l’angolo. Crescita sta-
gnante, crisi della grande industria
manifatturiera, invecchiamento
progressivo della popolazione. Poi,
inaspettata, l’inversione di ten-
denza. Trascinata soprattutto dal
boom dell’interscambio commer-
ciale con la Cina – destinato a
toccare, nell’anno in corso, un va-
lore complessivo superiore ai 190
miliardi di dollari – l’economia
giapponese ha convinto  analisti e
osservatori a scommettere su una
ripresa quanto mai imminente. Ho
avuto modo di osservare da vicino
queste dinamiche lo scorso feb-
braio, quando, su invito del gover-

no nipponico, ho girato una setti-
mana in lungo e in largo per il
Paese. Scoprendo alcuni sorpren-
denti parallelismi con la realtà ita-
liana. Ma soprattutto convincen-
domi, una volta di più, che solo
giocando in attacco si possono af-
frontare con successo le sfide della
competizione globale. Al di là dei
giudizi di merito più propriamente
politici, ad esempio, mi sembra
evidente che le autorità giappone-
si non siano rimaste con le mani
in mano, accettando senza colpo
ferire di farsi  schiacciare da
un’economia cinese in piena
espansione. 

E a dispetto dei contenziosi di
natura geopolitica tra i due Paesi,
la Cina è diventata una grande op-
portunità per il Giappone. Estre-

mizzando, si potrebbe sostenere
che Pechino, con il suo immenso
potenziale di crescita, sta salvando
il Giappone perché quest’ultimo
ha scelto coraggiosamente di non
arroccarsi su posizioni di difesa. Un
modello da seguire? Forse. Di certo
si tratta di una delle possibili stra-
de da percorrere per non rassegnar-
si al definitivo declassamento. Con
un tasso di disoccupazione a livelli
fisiologici del 4%, il Paese si è
aperto alla globalizzazione attra-
verso delocalizzazioni intelligenti
che hanno restituito ossigeno a
molte aziende in crisi. Il sistema
produttivo giapponese è poi sbar-
cato con grandi nomi sul mercato
cinese, al punto che ormai la
Toyota è diventata l’automobile
preferita da milioni di cinesi. 

Un ruolo cruciale in questo pro-
cesso di progressiva penetrazione è
rivestito naturalmente dalle produ-
zioni ad alta intensità tecnologica.
Se molte delle esportazioni verso
Pechino riguardano, infatti, pro-
dotti che ancora oggi la Cina ha
difficoltà a produrre, è soprattutto
grazie all’attività svolta da univer-
sità e centri di ricerca, che in
Giappone rappresentano un punto
di riferimento qualificante per le
imprese e strumenti efficaci per au-
mentarne la produttività.  Nel cor-
so del mio viaggio ho potuto verifi-
care proprio il progetto attualmen-
te in corso tra la Scuola Sant’An-
na di Pisa e l’Università Waseda di
Tokyo per la messa a punto di un
robot da impiegare in interventi di
microchirurgia. Solo un esempio di
collaborazione che, tuttavia, ben
testimonia il più generale, e ambi-
zioso, piano di investimenti che
punta a fare di alcune università
giapponesi poli di attrazione mon-
diale di cervelli e di ricerca. 

Quanto all’Italia, queste forme
di cooperazione, oltre che alla cre-
scita del nostro capitale umano,
contribuiscono alla conoscenza di
un mercato potenzialmente assai
vantaggioso. I nostri prodotti van-
no forte in Giappone e il made in
Italy è particolarmente apprezzato
dai consumatori nipponici. Merito
anche di manifestazioni come
“Italia in Giappone 2001”, che co-
stituì una vetrina per il  sistema
Italia in tutti i suoi aspetti, a di-
mostrazione del fatto che quando
il Paese si muove in modo unitario
– con profonde sinergie tra pubbli-
co e privato – i risultati non tarda-
no ad arrivare. Una lezione che
dovremmo applicare soprattutto
con riferimento ai settori in stato
di crisi ormai conclamata, come
quello automobilistico. Ho avuto,
a tal riguardo, la possibilità di tra-
scorrere un’intera giornata a
Toyota city, vicino Nagoya. E ho
visto come lavora un gruppo
all ’avanguardia che ha fatto
dell’automazione il segreto del suo
successo, che ha eliminato la logi-
ca delle scorte in fabbrica e che,
grazie all’utilizzo del computer,
produce tutto just in time. Grazie a
queste, e ad altre, buone pratiche
il Giappone ha illustrato al mondo
la sua via per ripartire. E ad esse
dobbiamo – in Europa e in Italia –
guardare per ritrovare slancio e fi-
ducia.

Enrico Letta
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Rischio e declino:
dal Giappone una risposta possibile

di Enrico Letta
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L’Iraq si estende su una superfi-
cie di poco più di quattrocen-
tomila chilometri quadrati, e

si colloca geograficamente nel cuore
del Grande Medio Oriente, in una
posizione strategicamente fonda-
mentale per il controllo del Golfo
Persico e delle riserve petrolifere del-
la regione.

Dalla seconda metà del XIX se-
colo le potenze europee hanno ini-
ziato ad interessarsi all’Iraq, come
possibile campo di sfruttamento
economico, ma soprattutto come
elemento cruciale nel gioco di riva-
lità della politica internazionale.
Nel corso della Prima Guerra Mon-
diale il suo territorio venne occu-
pato dalla Gran Bretagna, la quale
ricevette nel 1920 il mandato di
amministrazione fiduciaria da parte
della Società delle Nazioni. Solo
nel 1932 l’Iraq ottenne l’indipen-
denza, adottando una forma di go-
verno monarchica, e nel 1958 ven-
ne proclamata la nascita della Re-
pubblica Irakena, sebbene nella
realtà dei fatti il potere rimase nel-
le mani di personalità forti apparte-
nenti all’oligarchia militare, l’ulti-
ma di queste, Saddam Hussain.

La storia recente dell’Iraq è stata
segnata da diversi conflitti: la guerra
con l’Iran (1980-88), l’invasione del
Kuwait nell’agosto del 1990 e la
conseguente guerra del Golfo (gen-
naio – febbraio 1991), l’attacco ar-
mato americano del marzo 2003 che
ha portato alla caduta del regime di
Saddam Hussein. 

Quest’ultimo, se da un lato è sta-
to un evento positivo, dall’altro ha
gettato il paese nel caos più totale,
data l’incapacità delle forze della
coalizione di gestire un dopoguerra
così complesso e ricco di contraddi-
zioni come quello irakeno. Il vuoto
di potere politico venutosi a creare
ha lasciato spazio alla guerriglia, ai
gruppi criminali, mentre sono rie-
merse strutture di potere arcaiche,
leader religiosi e capi tribali.

Il senso di insicurezza e precarietà
che aleggia sull’Iraq rende difficile
pianificare la ricostruzione e la stabi-
lizzazione del paese; ma forse non
impossibile, come hanno dimostrato
le elezioni del gennaio 2005.

Le elezioni in Iraq, le prime dal
1954 e le prime in assoluto in cui
hanno votato anche le donne, han-
no avuto un significato cruciale per
questo paese. Hanno rappresentato
una chiara presa di posizione da par-
te della popolazione, sunnita, sciita e

curda, contro il terrorismo e le inti-
midazioni dei gruppi estremisti. So-
no stata l’espressione della volontà
della popolazione, di riappropriarsi
del proprio futuro. 

La strada verso la normalizzazione
e stabilizzazione del paese è ancora
molto lunga; ma certamente queste
elezioni sono state il primo passo.

Il risultato elettorale rispecchia la
suddivisione etnica del paese; gli
sciiti (circa il 60% della popolazio-
ne) di Ali al Sistani hanno ottenuto
per la prima volta la maggioranza
dei seggi nell’Assemblea Nazionale,
seguiti dai sunniti e dai curdi. Que-
sta situazione, se ben gestita, potreb-
be favorire il colloquio tra forze po-
litiche, abbassando il rischio
dell’isolamento e dell’emarginazione
della componente sunnita dopo de-
cenni di incontrastato dominio po-
litico, a vantaggio forse della sicu-
rezza nel paese.

Molti, dentro e fuori l’Iraq, han-
no lavorato per rendere possibile il
voto del 30 gennaio.

La United Nations Assistance Mis-
sion for Iraq – UNAMI – (creata con
la risoluzione 1500 (2003) del Con-
siglio di Sicurezza) ha avuto un ruolo
importante di supporto e assistenza
all’ Independent Electoral Commission
of Iraq – IECI –, creata nel maggio
del 2004, con lo scopo di consentire
lo svolgimento di elezioni libere e
quanto più possibile inclusive.

Nello specifico, la missione delle
Nazioni Unite, in stretto contatto
con l’IECI, ha svolto le seguenti at-

tività: coordinamento dell’assisten-
za tecnica internazionale a soste-
gno del processo elettorale, pianifi-
cazione delle elezioni (logistica),
consulenza, supporto tecnico alla
creazione del sistema di registrazio-
ne, elaborazione delle procedure
elettorali, capacity development e
formazione.

Su iniziativa della Direzione Ge-
nerale per i Paesi del Mediterraneo e
del Medio Oriente del Ministero de-
gli Affari Esteri Italiano, che dal lu-
glio del 2003 ha costituito una spe-
ciale Task Force Iraq la quale opera
nel paese per la ricostruzione delle
strutture e istituzioni civili, l’Interna-
tional Training Programme for Conflict
Management della Scuola Superiore
Sant’Anna è stato incaricato di ela-
borare una proposta formativa per il
personale irakeno impegnato nel
processo elettorale, da inserire
nell’ambito delle attività promosse
da UNAMI e IECI.

L’obiettivo dell’Election Officers
and Voter Education Training Pro-
gramme, svoltosi in Giordania, dal 5
al 22 dicembre 2004, è stato di for-
mare funzionare elettorali irakeni
sulle procedure di registrazione, voto
e spoglio, in modo da assicurare la
presenza nei seggi elettorali di perso-
nale adeguatamente preparato per
gestire nel migliore dei modi possibi-
li il momento cruciale delle elezioni.

Il programma è stato strutturato,
sotto la responsabilità del Prof. An-
drea de Guttry, come un Training of
Trainers, in vista dell’impiego del co-

re group di 61 funzionari formati in
Giordania in attività similari di edu-
cazione in Iraq (secondo un sistema
a cascata). I corsi realizzati sono stati
quattro: un Workshop on Training
Material Preparation (6 – 10 dicem-
bre), due Training of Trainers for Pol-
ling Officers (11 – 14 dicembre/16 –
19 dicembre), un Training Course for
Voter Education Facilitators (20 – 22
dicembre). Nei primi tre corsi si è
mirato a fornire ai partecipanti le
nozioni fondamentali riguardo alle
procedure elettorali, le metodologie
e gli strumenti necessari per replica-
re la formazione in Iraq, nonché per
rafforzare le capacità organizzative e
di pianificazione delle attività. L’ul-
timo corso si è concentrato maggior-
mente sulle metodologie di trasmis-
sione delle informazioni relative al
processo elettorale.

Le giornate di formazione sono
state altresì l’occasione per finalizza-
re i manuali di educazione al voto e
per i funzionari di seggio.

L’esito del programma è stato
senza dubbio molto soddisfacente.
Esso ha contribuito a rendere possi-
bile il voto del 30 gennaio, mediante
la preparazione di funzionari di seg-
gio adeguatamente formati per la ge-
stione delle procedure di registrazio-
ne, voto e conteggio. Esso ha avuto
un ottimo riscontro tra i partecipan-
ti, i quali hanno espresso il loro pie-
no apprezzamento per l’iniziativa.
Quest’ultimo è stato confermato dal-
la loro attiva partecipazione a tutte
le diverse fasi del corso, alle presen-
tazioni e simulazioni organizzate dal-
lo staff docente per meglio consenti-
re l’assimilazione delle procedure
proposte.

Alla riuscita del programma ha si-
curamente contribuito la forte moti-
vazione dei partecipanti, la consape-
volezza dell’importanza del loro ruo-
lo e del loro impegno per la ricostru-
zione del paese. E le elezioni sono il
primo passo su questa strada.

Certamente la strada verso la de-
mocrazia e la normalizzazione del
paese è ancora lunga. Ma il fatto che
queste elezioni abbiano potuto aver
luogo e la presenza all’interno del
paese di persone che lavorano con-
cretamente nella direzione della sta-
bilizzazione rappresentano un fattore
positivo per il futuro del paese.

Claudia Croci
*Perfezionanda in diritto

internazionale presso
la Scuola Superiore Sant'Anna

“Un voto contro la paura”
L’attività della Scuola nel processo elettorale irakeno

di Claudia Croci*



These comments on the recent de-
mocratic revolution in Ukraine and its
legal frames are based on information
of Ukrainian national and interna-
tional e-press, analysis of national
laws and court’s decisions, conversa-
tions with my former colleagues and
my own observations. The proposed
arguments, while purporting to be ob-
jective, probably, have not proved al-
ways to be so, revealing my political
preferences.     

On the 23 of January took
his oath of office new
Ukrainian President Vik-

tor Yushchenko. In that way was
finished the long-lasting, full of
drama presidential elections, which
could be seen as the turning-point
in the state’s history, marking the
end of post-soviet era and the be-
ginning of the period of real
democracy.

Viktor Yushchenko, a former
Prime Minister and Central
Banker, won his presidency by a
majority of the vote against a for-
mer Soviet factory manager and
actual Prime Minister Viktor Ya-
nukovych. The latter was nominat-
ed and heavily promoted by the
outgoing Ukrainian President
Kuchma in order to guarantee the
business interests of Ukrainian
“oligarchs” enriched by the illegal
privatizations of state assets in the
period of market reforms. Not only
the top business elite but the most
of administration also was largely
concerned about conservation of
the existing corruptive system that
allowed bribery and illicit enrich-
ment. That’s why the huge admin-
istrative and state budgetary
sources were used to provide the
victory of Yanukovych. Media
owners were forced to grant a lot of
TV time and newspaper space for
his promotion. State, military and
even school governing bodies
pressed their subordinates to vote
for Yanukovych under the threat of
dismissal or sending them out.

The most outrageous violations
of Ukrainian’s right to vote were
committed by the regime during
the runoff election. In order to pro-
vide the victory of Yanukovich
about three million false ballot pa-
pers were placed in the ballot box-
es. A number of people drove from
one polling station to another, us-
ing the same voter’s absentee cer-
tificate and casting multiple false
absentee ballots. There were a nu-

merous attempts of sealing the bal-
lot boxes, and the removal of op-
position members and internation-
al observers from polling stations.
In several eastern electoral dis-
tricts, where Yanukovych’s influ-
ence was the strongest, surprisingly
more than 100% of voters report-
edly participated in the elections.

During the calculation of the
voting, the falsifications were in
fact endorsed by the Head of the
Central Election Commission, who
gave the access to the Commis-
sion’s computers, and then pro-
claimed a victory of Yanukovych
despite exit polls revealed a clear
victory of Yushchenko.

In effect, the huge attempts of
the executive authority to push
Yanukovych’s victory through
would be obviously successful, if it
were not for the nationwide protest
action of Yuschenko’s supporters –
so called the “orange” revolution,
started the very next day after the
announcement of victory for
Yanukovych. 

What can explain the unexpect-
ed victory of the “orange” revolu-
tion? 

A number of Russia-oriented
analysts, journalists and politicians
present the “orange” revolution in
Ukraine as western-backed “revo-
lution for export”, the western at-
tempt to “manufacture democracy”
in former Soviet space. Somebody
refers to the Brzezinski doctrine,
US- and Soros-funded democratic
organization, while asserting geo-
political US interests striving to
influence and control Eurasian oil.
Such views will not be reflected
here - all the more so as they turn
democracy into a mere instrument
of economic policy.

Undoubtedly, the victory of the
“orange” revolution in Ukraine was
strongly supported from abroad,
first of all by providing the infor-
mational resources and social polit-
ical technologies. However, these
efforts would become useless with-
out the active nationwide involve-
ment in protest action. Hundreds
of thousands of Yuschenko’s sup-
porters rallied in the centre of capi-
tal to protest election fraud and
protect their choice. 

The tension between the crowds
and the power was growing swiftly.
Following the appeals of revolu-
tionary leaders the people gathered
round the houses of Parliament,
Council of Ministers and Presiden-

tial Administration. President
Kuchma escaped from the capital
and was also blockaded in his
country residence. The regime
gathered strong military forces
round Kiev and Lvov and was
ready to launch it against the
crowd. 

Numerous municipal and gov-
ernmental administrations from
the west regions refused to accept
the official election results and rec-
ognized Victor Yuschenko de facto
President of Ukraine. At the same
time, the east regions’ officials run
the campaign for the separation of
Ukraine and setting up a “trans-re-
gional autonomous alliance”. 

The great efforts to settle the
situation peacefully have been un-
dertaken by the national opposi-
tion leaders and international me-
diators, as far from its very begin-
ning the outcome of the “orange”
revolution was far from clear. For-
tunately, the violence and blood-
shed has been avoided due to nego-
tiations of revolutionary leaders
with the heads of all law-enforce-
ment agencies.

Four days after the runoff vote,
the National Parliament on its
emergency session has passed the
resolution declaring the presiden-
tial election invalid, as far it failed
to reflect the will of voters. Parlia-
ment has declared its distrust to
the Central Electoral Commission
and demanded outgoing president
Kuchma to nominate the new
members. Besides that, under the
demand of opposition Parliament
has passed the vote of lack of con-
fidence to the Council of Minis-
ters. 

In the meantime, the Supreme
Court of Ukraine began to process
the Yuschenko’s claim to nullify
the official election results in three
east regions and recognize him as
the legitimate president. 

Yuschenko stated that the mas-
sive violations of the electoral law
have excluded the possibility to de-
termine the real will of voters. 

In the decision, the Supreme
Court confirmed that during runoff
elections the “systemic and mas-
sive” violation of the constitution-
al principles of election law took
place, which distorted the real will
of the voters, and ordered the Cen-
tral Election Commission to set a
new runoff voting. In that way, the
Court stated that the presidential
elections accompanied with such

violations cannot be considered
elections as such.

The problem to ensure the hon-
esty of the second runoff as it is,
this decision was seemingly the
best way to resolve the current po-
litical and social crisis. What other
options were available to the
Court? Obviously, the recognizing
of Yuschenko or Yanukovich as the
winner would led to the following
reject of the results and intensify
contradictions between the sup-
porters of the each candidate with
a real danger of clash, forcible up-
heaval and military meddling.

Legal and political community
ardently discussed whether there
was or was not the legal ground for
the invalidation of the all-state
election results, and was it possible
to involve the Supreme Court in
election process at all. The opin-
ions polarized radically between
academics and practicing lawyers.
For evidence, the scholars from the
Kharkiv Group for Human Rights
Protection asserted that the
Supreme Court had “a necessary
legal basis to declare … invalid the
voting results at those polling sta-
tions throughout Ukraine, where
the mass violations of the funda-
mental principles of election law
have been recorded”. By contrast,
one of the well-known Ukrainian
lawyers Tatyana Montyan (she be-
came famous for the defence of the
of anti-regime rebels, and also for
that her husband, the Justice of
Kiev Appeal Court, brought the
charges against the former presi-
dent Kuchma) criticized the
Supreme Court bowing down to
the pressure of the street and
breaching the current law in the
name of justice. In other words, the
formal law was laid down in the
name of the general principles of
election law, which were not sup-
ported by legal mechanisms.

Indeed, the Ukrainian Constitu-
tion and the Law on election of
the President of Ukraine declare
the principles of universal equal
suffrage and free election, which
should be provided by the Central
Election Commission. At the same
time, the Civil Procedure Code
and the Law on election of the
President contain no direct provi-
sions (as well as the ban) for the
repeal of the decision of the Cen-
tral Election Commission on the
election results either in united
election circuit of the State or in

“Orange” Revolution and Supreme Court
of Ukraine: between Law and Politics 

di Anna Sukhova*
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Questo scritto vuole essere
una breve testimonianza
della mia esperienza, in

qualità di monitor elettorale
dell’OSCE, in occasione del secon-
do turno delle elezioni presidenziali
in Ucraina.

La missione si è svolta nel corso
dell’ultima settimana di dicembre
2004 e le elezioni si sono tenute il
26 dicembre.

Dopo due intensi giorni di brie-
fing nella capitale, Kiev, sono stata
inviata a svolgere la missione di os-
servazione elettorale nella città di
Donnetsk, in Ucraina orientale,
nella regione roccaforte del candi-
dato premier Viktor Yanukovic.

Può essere interessante sottoli-
neare come la prima impressione
di Donnetsk, venendo da Kiev, sia
legata al colore che la contraddi-
stingue. Donnetsk non è caratte-
rizzata dal colore arancione che a
Kiev pervade le piazze, gli edifici e
l’abbigliamento delle persone, ma
dal blu e dal bianco, i colori di Ya-
nukovic.

Molto si è letto e sentito circa la
cosiddetta “rivoluzione Arancione”,
guidata dal candidato premier Vik-
tor Yushenko, contro il suo avver-
sario Viktor Yanukovic: la ripetizio-
ne delle elezioni con un turno uni-
co, la massiccia protesta di piazza,
l’avvelenamento, la città di Kiev
colorata di arancione. Poco o nulla
si è invece sentito della città blu e
bianca, quella dei colori di Yanuko-
vic, quella dove il contestato ex
delfino del presidente uscente Leo-
nid Kuchma, ha servito come go-
vernatore. Si tratta della zona dove
è nato e dove la maggioranza della
popolazione è costituita da russi. 

È importante ricordare che è
proprio da qui, dalla steppa Ucrai-
na, dalla zona più densamente po-
polata per quanto piccola, più indu-
strializzata e ricca di miniere che è
giunta la proposta di referendum
per la secessione, successivamente
bloccata dalla corte costituzionale.

La differenza vistosa tra Kiev e

Donnetsk, conferma la mia perma-
nenza, è proprio nel colore, imme-
diata testimonianza degli umori e
delle idealità politiche delle perso-
ne: arancione la prima, bianca e blu
la seconda. Gli addobbi natalizi –
sorprendentemente sfarzosi se pen-
siamo che il salario medio non arri-
va a cento euro mensili - la rendo-
no molto simile alle grandi capitali
europee a noi più familiari. È certo
però che gli insediamenti industria-
li sempre visibili, da qualunque pro-
spettiva si osservi il panorama, non
fanno che ricordare quale sia il ca-
rattere e quali siano i reali problemi
della zona.

In città non si ha sentore della
campagna elettorale per  Yu-
shenko ed è difficile persino tro-
vare i giornali della capitale, qua-
si compatti nel sostenere il leader
sfigurato dall’avvelenamento da
diossina. A Donnetsk si respire
un clima di grande tranquillità e
nei giorni che precedono la mara-
tona elettorale parlare dell’elezio-
ne imminente non è così frequen-

te come l’osservatore straniero
potrebbe attendersi.

Lo shopping natalizio prosegue
indisturbato ed è solo all’inizio
poiché in Ucraina, paese di religio-
ne ortodossa, il Natale cade il 7
gennaio.

Si tratta di un Natale all’insegna
del risparmio, ed anche su questo fa
leva la propaganda di Yanukovic.
In città molti sostengono che quan-
do il candidato filorusso era gover-
natore, Donnetsk e l’intera regione
erano più ricche, che l’assistenza sa-
nitaria era di buon livello e che cia-
scun cittadino poteva godere di un
benessere ormai dimenticato. Del
resto, la regione è la più ricca del
paese ed è senza dubbio quella che,
in proprorzione, ha risentito mag-
giormente della crisi economica in-
ternazionale. Le persone con cui ho
occasione di parlare – la mia inter-
prete, l’autista, i loro amici e fami-
liari data la grande ospitalità che li
contraddistingue – sembrano poco
convinte di dover rivolgere definiti-
vamente il proprio sguardo a Mosca

e quando si fa cenno alla ventilata
proposta di secessione replicano
che è soprattutto un’invenzione dei
politici, calata dall’alto, che non
avrebbe il sostegno popolare. La fe-
derazione pare invece essere la stra-
da che i più vedono come maggior-
mente praticabile.

Tuttavia, secondo il primo ed il
secondo statement dell ’OSCE,
l ’organizzazione che insieme
all’ODIHR, ha avuto maggior au-
torevolezza nel monitoraggio elet-
torale, in questa regione, brogli e
intimidazioni sono stati partico-
larmente evidenti.

La notte tra il 26 ed il 27 dicem-
bre è stata una notte di fibrillazio-
ne. Ma come previsto, Yanukovic è
risultato il candidato perdente. Ve-
dremo – cosa che anche i maggiori
esperti si chiedono – che cosa farà il
vincitore Viktor Yushenko per que-
sta regione.

Silvia Testi
*Tutor del Master in Diritti Umani

e Gestione dei Conflitti 

La “rivoluzione arancione” e la città bianca e blu.
Una testimonianza dall’Ucraina

di Silvia Testi

each election constituency. On the
other hand, although the Constitu-
tion proclaims its highest legal
force and direct effect of its norms,
the constitutional rights may be
enforced only through the decision
of the Constitutional Court on is-
sue of conformity of laws and other
legal acts with the constitution,
under the appeal of very limited

state authorities. Seemingly, the
roots of the dispute lie in the con-
flict of different views on the legal
tradition and different approaches
to the functioning of the legal sys-
tem. Actually, Ukrainian legal sys-
tem has inherited the features of
the Soviet tradition with its politi-
cally induced abstract legislation,
which, however, left a small room

for legal interpretation, substitut-
ing it by the strict institutional dis-
cipline of all legal actors.

With this respect, in Yusch-
enko’s case the Supreme Court of
Ukraine has revealed certain legal
courage, giving, in fact, the new di-
mension for the constitutionalized
rights and their enforcement. In
order to guarantee the same ap-

proach to the protection of other
fundamental rights, the new
Ukrainian President and his Cabi-
net have to accomplish efficiently
the judicial-legal reforms. 

Anna Sukhova
* PhD Candidate in Law,

Sant’Anna School 
of Advanced Studies



Nuova presentazione nazio-
nale per la rivista «ilconte-
sto», esperimento editoriale

nato grazie all’inedita (e storica)
collaborazione tra alcuni allievi del-
le due Scuole Superiori pisane e di
alcuni studenti dell’Università di Pi-
sa. Dopo due anni dalla sua creazio-
ne la rivista è distribuita, unica ec-
cezione, in tutta Italia dalle Librerie
Feltrinelli, e ha già collezionato nu-
merose recensioni su quotidiani na-
zionali che ne hanno riconosciuto
l’elevato valore editoriale. L’ultimo
numero attualmente in commercio,
il n. 3-4/2004, è stato presentato lo
scorso venerdì 17 giugno presso la
libreria Feltrinelli di  via V.E. Or-
lando a Roma riscuotendo un eleva-
to successo.
L’iniziativa è stata promossa dalla
Redazione della rivista insieme alle
Edizioni ETS e con il sostegno di
365bookmark.it, il portale dell’edi-
toria indipendente collegato alla fa-
mosa Fiera del Libro di Torino.
L’incontro è nato come un primo
“Dialogo sull’editoria” a partire

dall’indagine svolta dalla rivista
sull’industria culturale in Italia e
sull’editoria degli editori, con inter-
viste ai protagonisti del panorama
editoriale italiano. Ospiti d’eccezio-
ne della presentazione romana gli
editori Giuseppe Laterza e Carmine
Donzelli, e Rosaria Carpinelli, ades-
so direttrice editoriale della Fandan-
go Libri dopo i tanti anni trascorsi
alla direzione della Rizzoli Libri.
Hanno partecipato rappresentati del
mondo editoriale romano, giornali-
sti ed esperti del settore, parlamen-
tari, nonché studenti universitari e
gente comune. L’intero evento è
stato registrato da Radio Radicale. 

È ancora possibile oggi pensare
ad un modo di fare cultura, di
diffondere idee e pensieri, di credere
e comunicare un progetto editoriale
articolato e coerente in un mercato
sempre più stretto tra i margini del
profitto e del consenso a tutti i co-
sti? Questa è stato il quesito di fon-
do che ha guidato il dibattito. Esiste
ancora oggi, un’editoria di progetto
– sulla falsa riga di quello che fu il

ruolo di Einaudi nel dopoguerra –
che tenti di creare delle tendenze
culturali, di formare il lettore, di ali-
mentarne la capacità critica nei
confronti del reale? 

Le risposte a questi interrogativi
non sono mancate. Giuseppe La-
terza ha sottolineato come il mag-
gior pericolo per l’editoria italiana
sia una progressiva omologazione
dell’offerta libraria, in un settore,
quello dei libri, che vanta di essere
il “meno concentrato e più plurali-
sta nel campo dell’informazione”,
stretto tra il duopolio (formale) del
settore televisivo, e un sistema del-
la carta stampata gestito da pochi
gruppi che, a livello nazionale, pos-
sano influenzare l’opinione pubbli-
ca. L’editoria si presenta allora co-
me l’ambito dove il piccolo im-
prenditore culturale può ancora
presentare dei prodotti di qualità a
prescindere dalla sua storia o dai
suoi mezzi. A testimoniare il dina-
mismo del panorama editoriale ita-
liano è stata Rosaria Carpinelli,
che ha abbandonato la seconda

poltrona dell’editoria italiana per
dirigere la neonata Fandango Libri.
Condurre una piccola casa editrice
significa gestire un quotidiano cor-
po a corpo con il mercato, non di-
menticando la cura del libro, di chi
lo scrive e di chi lo legge. “Un con-
testo editoriale più piccolo – affer-
ma al Carpinelli – è più esposto,
comporta delle scelte con tempi
più stretti. La cura del libro rimane,
però, uno degli aspetti più impor-
tanti per chi fa il nostro lavoro. Io
rispetto il punto di vista del lettore,
credo che i lettori vadano conqui-
stati uno ad uno, ne rispetto l’intel-
ligenza e le scelte”. Questo “galateo
verso lettore” si realizza pubblican-
do dei libri di qualità di cui non ci
si debba mai pentire. 

Competenza, professionalità e
passione, queste le parole d’ordine
dell’editore così come del libraio.  E
il personale editoriale italiano non
sembra disattendere queste tre virtù
di chi produce e vende i libri. Que-
sto è il parere di Carmine Donzelli,
fondatore dell’omonima casa editri-
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Dialogo sull’editoria
Giuseppe Laterza, Carmine Donzelli e Rosaria Carpinelli

a colloquio con i ragazzi della rivista «ilcontesto».

di Salvatore Sberna e Giuseppe Martinico

Da sinistra: Massimiliano Tarantino, Alfonso Musci, Giuseppe Laterza, Rosaria  Carpinelli, Carmine Donzelli, Michele Fiorillo



ce, lui come tanti altri, protagonista
della diaspora seguita al fallimento
della casa editrice Einaudi. “Il siste-
ma dell’editoria ha risposto molto
bene alle spinte oligopolistiche – af-
ferma Donzelli – promuovendo un
nuovo processo mosso dal basso, fat-
to di energie nuove, che hanno co-
stituito un ciclo significativo di ri-
cambio, disponibile a tenere aperto
il ragionamento tra una pluralità di
soggetti che rappresentano una forte
e articolata differenza delle scelte
editoriali”. 

“C’è un rapporto forte – prose-
gue – tra le criticità dell’autorappre-
sentazione complessiva di questo
paese e il modo in cui lo raccontia-
mo attraverso i nostri libri”, da qui
la missione dell’editore: “essere
sempre utile, riuscire in qualche
modo a restituire un’idea della pro-
duzione intellettuale a questa so-
cietà, a questo universo di lettori,
che non sia gratuita, ovvia, ripetiti-
va”. Il dialogo è tra l’editore e una
ristretta cerchia di lettori, un “seg-
mento minoritario della società ita-
liana”. Bisogna quindi stimolare e
cercare di allargare questo circolo di
lettori, perché, nelle sue parole:
“Non ci può stare bene che questo
sia in qualche modo rigidamente
precostituito. La conquista di spazi
progressivi di affiliazione al segmen-
to colto è uno dei fattori essenziali
di dinamismo della democrazia e
ciò lo dico con grande preoccupa-
zione. Il compito intellettuale di un
editore oggi è quello di scardinare
certezze troppo tranquille in chi già
legge e di diffondere il seme – ete-
rologo – del dubbio anche nelle co-
munità di lettori meno forti”. 

Il dibattito, che è seguito ai tre
interventi, ha visto partecipare i ra-
gazzi della Redazione, alcuni espo-
nenti del mondo editoriale romano
e non solo, giornalisti. Anche in
questa sede è emersa l’importanza
del reciproco rispetto (da declinare
in vari modi) tra editore-libraio-let-
tore, del coraggio di pubblicare (o di
non pubblicare) un libro e del plu-
ralismo come ultima grande risorsa
del panorama culturale italiano (al-
meno in quello editoriale).     

Questo primo incontro inaugura
una successiva serie di Dialoghi
dell’Editoria che vedrà la Redazione
de «ilcontesto» prima a Torino, nel
mese di settembre, impegnata in un
colloquio con gli editori torinesi, la
casa editrice Einaudi e 365book-
mark; e nell’autunno a Milano per
un incontro con gli esponenti del
mondo della distribuzione nazionale
libraria, settore nevralgico per la
comprensione delle dinamiche di
vendita e diffusione dei libri nel no-
stro paese.

*Allievi della Classe di Scienze Sociali
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L’Associazione culturale “ilcon-
testo”, nata per iniziativa di stu-
denti della Scuola Normale Supe-
riore, della Scuola Superiore
Sant’Anna e dell’Università di Pi-
sa, è stata fondata nel 2003 con la
finalità statutaria di “promuovere
un’analisi critica della società e
cultura contemporanee e la cresci-
ta culturale degli associati”, attra-
verso la pubblicazione de “ilconte-
sto. rivista di analisi critica cultu-
rale sociale e politica”, la gestione
di un sito internet (www.ilconte-
sto.it) e l’organizzazione di presen-
tazioni e conferenze-dibattito.

La rivista, nata come luogo di
incontro tra gli studi umanistici e
le scienze sociali, è stata fondata
con la convinzione della rilevanza
della gestione editoriale da parte di
studenti universitari provenienti da
diverse facoltà. Un’esperienza edi-
toriale centrata su una continua
sollecitazione culturale e sul meto-
do dell’interdisciplinarietà, il cui
valore formativo viene accresciuto
dall’interazione tra le diverse di-
mensioni dell’Università: studenti
iscritti ai corsi di laurea di primo li-
vello e specialistica, dottorandi di
ricerca, e classe docente. Il “conte-
sto” di analisi è quello nazionale e
soprattutto europeo, e a testimo-

niarlo sono le diverse rubriche: eu-
reka!, passato e presente, politeia,
il candelaio. Con questi presuppo-
sti abbiamo contribuito alla crea-
zione della prima rete europea di ri-
viste universitarie studentesche,
grazie agli accordi conclusi con le
riviste «Europa Magazine» (Oxford
University), «Eyes on Europe»
(Université Libre de Bruxelles) e
«Europa Spiegel» (Freie Univer-
sität Berlin).  

La rivista è edita dalle Edizioni
ETS e dal gennaio 2005 è stato ot-
tenuto un accordo particolare di
distribuzione con le Feltrinelli di
tutta Italia. Questo esperimento
editoriale ha già ricevuto impor-
tanti riconoscimenti quali il Pre-
mio Nazionale Giornalismo L’As-
trolabio per una rivista “particolar-
mente ricca di spunti culturali vei-
colati da un linguaggio complessi-
vo molto interessante”, e recensio-
ni e segnalazioni su molti quotidia-
ni nazionali quali «Il Riformista»,
«Repubblica», «Il Manifesto», «Il
Sole24Ore». 

Tre i numeri finora pubblicati: il
numero 1/2003 ha presentato due
“lenti” dal titolo “Democratizzare la
democrazia” e “Sulla guerra”, ospi-
tando interviste tra tutti all’ex-se-
gretario della Nazioni Unite Bou-

tros Boutros-Ghali e alla filosofa
Adriana Cavarero; il numero 1-
2/2004 i dossier “La costituzione
dell’Europa” e “Pasolini, impolitico
profeta”, con interviste al Prof. De
Cecco, al Prof. Pizzorusso e al Prof.
Giuseppe Tognon; e in ultimo il nu-
mero 3-4/2004 ha offerto un’utilissi-
ma indagine sull’“Industria culturale
in Italia. L’editoria degli editori”
con interviste agli editori Giuseppe
Laterza, Carmine Donzelli, Ernesto
Franco e Franco Cerati dell’Einaudi.
Il prossimo numero in uscita nel
mese di luglio tratta il tema delle
nuove disuguaglianze da diverse
prospettive: analisi economica, ri-
flessione filosofica e giuridica.

La rivista è sostenuta dai finan-
ziamenti delle istituzioni universi-
tarie pisane, ma l’ormai carattere
nazionale obbliga la Redazione a
richiedere un maggior sostegno da
parte dei propri lettori. Abbonarsi
alla rivista è facile e poco oneroso,
sono sufficienti per un abbona-
mento ordinario 16 euro, per un
abbonamento sostenitore sono ri-
chiesti almeno 32 euro. Per ulte-
riori informazioni e per acquistare i
numeri arretrati visitate il sito del-
la casa editrice, o rivolgetevi al se-
guente indirizzo e-mail redazio-
ne@ilcontesto.it. 

Il contesto de «ilcontesto»

ilcontesto
rivista di analisi critica culturale sociale politica

Edizioni ETS

La costituzione dell’Europa

Pasolini, impolitico profeta

Con interviste a Marcello De Cecco,
Alessandro Pizzorusso, Giuseppe Tognon e Piero Lacaita

1-2/2004

ilcontesto
rivista di analisi critica culturale sociale politica

Edizioni ETS

L’industria culturale italiana

L’editoria degli editori

Con interviste ad Edoardo Sanguineti,
Giuseppe Laterza, Roberto Cerati, Ernesto Franco,

Carmine Donzelli, Paolo Benvenuti ed Anna Loretoni

3-4/2004

ilcontesto
rivista di analisi critica culturale sociale politica

Edizioni ETS

Democratizzare la democrazia

Sulla guerra

Con interviste ad Adriana Cavarero, 
Reinhard Schulze e Boutros Boutros-Ghali

1/2003

L'Annuario 2004 dell'Istat, consultabile sul sito
www.istat.it, fornisce alcuni dati sull'editoria in Italia
negli anni 2000 e 2001. Nel 2000, le opere pubblicate
in Italia sono state 55.546 con una tiratura complessi-
va di 272 milioni e 825 mila copie, mentre l'anno suc-
cessivo c’è stata una diminuzione dei titoli pubblicati,
che sono stati 53.131, ma un aumento in termini di ti-
ratura, oltre i 275 milioni e trecento mila. Con riferi-
mento al genere editoriale, l’11,7 % delle opere pubbli-
cate nel 2001 sono stati libri scolastici, il 7,3 % libri
per ragazzi e l’81,0 % opere di altro genere, di cui fan-

no parte soprattutto romanzi e racconti seguiti dalle
opere di diritto, di storia e di religione e teologia. Sem-
pre negli stessi anni, c'è stata una lieve crescita della
quota di popolazione oltre i 6 anni dedita alla lettura,
fenomeno a cui hanno contribuito soprattutto le donne.
Ma la propensione alla lettura risulta anche fortemente
condizionata da differenze territoriali e sociali; la quota
di lettori è, infatti, significativamente maggiore nelle re-
gioni del Nord e del Centro Italia e cresce all’aumenta-
re del titolo di studio acquisito.

Marina Magnani

Ma quanto leggono gli italiani?



All’Hotel Savoy duecento
invitati applaudono. E’ la
serata dell’equipe trapian-

tologica dell’ospedale St. George’s
e Nicoletta Fossati, 39 anni, ane-
stesista laureata e perfezionata al
Sant’Anna, ha appena ricevuto il
festoso saluto dei colleghi di Lon-
dra. Il suo pensiero vola per un at-
timo a un libro scritto da una sua
compagna di corso, Gabriella Va-
rallo, Biglietto Aperto, una dottores-
sa italiana nella Silicon Valley. Forse
senza quel libro letto e riletto d’un
fiato questa avventura non sareb-
be mai iniziata. Adesso Nicoletta
è da oltre un anno stabilmente a
Londra con la famiglia (due figli
Chiara e Francesco e il marito, au-
tore dell’articolo e che da questo
numero inizia a collaborare con il
Sant’Anna News). Fra 5-10 anni si
pensa impegnata a sviluppare i
progetti che in questo primo fre-
netico anno londinese ha messo in
cantiere. Londra o chissà dove…

l’apertura è al mondo, nel migliore
spirito di Biglietto aperto. Come
aperto è anche il biglietto di altre
tre santannini trapiantati a Londra.
Tutti e tre economisti. Tutti ap-
passionati della metropoli britan-
nica, oggi bersagliata dal terrori-
smo ma comunque così straordina-
riamente vitale e multiculturale,
città che vive dell’intreccio co-
stante tra concretezza e sogni.

Raffaele Ricci, 38 anni, è il
veterano: da tredici anni nella
City, sposato con Grace e padre di
due bambini, oggi European Head
of derivative marketing di Dresdner
Kleinworth Wasserstein; un ruolo
importante, in una banca di rilie-
vo mondiale, ma il suo sogno nel
cassetto, fra 5 o 10 anni, è quello
di tornare in Italia. O di lasciare il
suo attuale ramo molto stressante
per abbracciare aree di nuovo svi-
luppo come gli  hedge funds .  “A
meno che – mette le mani avanti
– il gioco non continui a piacermi

molto, finora ci sono sempre riu-
sciti a tenermi incollato al mio
ambiente facendomi crescere con-
tinuamente…”. 

La City è un polo di attrazione
fortissimo per gli economisti. Nel
grattacielo di Citigroup, la più
grande banca del mondo, trovia-
mo Chiara Cargnel, 25 anni, ana-
lista finanziario, da due anni e ot-
to mesi a Londra con qualche bre-
ve parentesi esterna fra Pisa, Fi-
renze, Cambridge e Ginevra. 

Poi c’è Dario Donati, 24 anni,
è junior analyst alla JP Morgan,
una tra le maggiori banche d’affari
americane che come altri istituti
finanziari mondiali ha a Londra il
suo quartier generale per l’Europa,
il Mediterraneo e l’Asia. Sui suoi
prossimi 5-10 anni non si sbilan-
cia: “In questo ambiente è norma-
le non sapere dove si possa essere
il prossimo anno, quindi meglio ri-
manere con i piedi per terra”.

Ma quali sono stati esattamen-

te i percorsi che hanno portato
queste quattro storie differenti a
Londra?

Chiara è entrata al Sant’Anna
nel ‘97 dove si è laureata e diplo-
mata. Successivamente ha acquisi-
to un PhD alla Bocconi. Prima di
Citigroup ha nel suo CV esperien-
ze a Morgan Stanley, a Fox Pitt e
alla Conferenza delle Nazioni
Unite a Ginevra. Parla cinque lin-
gue e fra i suoi interessi spiccano
esperienze giovanili di recitazione.

Dario è originario della provin-
cia di Grosseto ed è arrivato al
Sant’Anna nel 2000, si è laureato
in Scienze Economiche. Come
molti nella classe degli economisti
ha iniziato uno stage estivo che
però nel suo caso non si è conclu-
so con un rapido rientro in patria.
Dario si è visto prolungare il suo
stage nella City in una internship
estremamente stimolante. “Indub-
biamente – racconta – questo la-
voro è stato un cambiamento si-
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Quattro santannini a Londra
metropoli delle opportunità

di Gianluca Zucchelli



gnificativo: passare da una tesi in
econometria con pretese di essere
scientificamente rigorosa ad ana-
lisi che, benché sicuramente fon-
date, potrebbero suscitare perples-
sità fra i  puristi  è stato un po’
traumatico ma forse è servito ad
avere una visione più pratica di
quello che è il mondo economico
di oggi”.

Nicoletta ha vinto il posto alla
Sant’Anna nel 1984 dove si è lau-
reata e perfezionata. Si è occupata
di anestesia in chirurgia generale
e vascolare e nei trapianti, mate-
ria quest’ultima che ha approfon-
dito in stage in Italia e negli Stati
Uniti. Amante della musica clas-
sica e soprattutto operistica, nel
1981 vinse il Certamen Cicero-
nianum nella prima edizione in-
ternazionale.

Raffaele è entrato alla Scuola
nell’86. All’epoca Londra a molti
sembrava lontana eppure tutti og-
gi parlano inglese nel mondo nel-
la finanza. “Il problema non è solo
la lingua. Qui impari una visione
globale e una prassi anglosassone
che poi sono utilissime per lavora-
re in tutto il mondo”. Raffaele ri-
conosce che il salto fra la teoria
insegnata alla Scuola e la pratica
negli istituti della finanza mon-
diale è stato almeno per lui enor-
me. “Ai miei tempi mi sono ritro-
vato dieci anni avanti essendo 3 o
4 anni indietro”. Ricci intende
che l’ambiente londinese era 3 o 4
anni avanti rispetto alla teoria de-
gli studi fatti a Pisa ma il metodo
insegnato alla Scuola lo aveva co-
me lanciato un decennio avanti ai
suoi colleghi. “Occorre in questi
casi  – continua Raffaele – una
grande capacità di adattamento.
Ma la Scuola mi ha dato un meto-
do che mi è servito e mi serve an-
cora. È quello che mi ha aiutato a
superare lo scalino. I miei amici
che erano andati alla Facoltà del-
la Università di Pisa dicevano che
era impossibile dare più di due

esami prima di giugno, invece noi
della Scuola dovevamo assoluta-
mente darne tre per non perdere
il posto, quindi dovevo impegnar-
mi a organizzare in un certo modo
il mio studio. C’era anche chi stu-
diava meno, io non mi sono mai
sentito un genio e quindi ho sem-
pre ho sempre puntato sull’impe-
gno. Ecco perché dico che ho do-
vuto imparare un metodo per far-
cela”.

“La Scuola mi manca al mo-
mento – commenta Donati – pas-
sare da Pisa a Londra non è faci-
le… non posso giudicare la mia
preparazione dato che quel che ho
scelto di fare ha ben poco a che
vedere col taglio che avevo dato ai
miei studi. Penso che il più grande
contributo del Sant’Anna sia da
intendersi in termini di opportu-
nità, informazione ed apertura. Si
diventa più consapevoli delle pos-
sibilità e si può provare a percorre-
re strade un po’ diverse”.

Nicoletta Fossati in Italia ave-
va una posizione ormai acquisita:
medico ospedaliero in ambiente
universitario di eccellenza, inse-
gnamento nella Scuola di Specia-
lizzazione, una casa appena com-

prata con l’idea di farci crescere i
due figli di 5 e 7 anni quando de-
cise di ripartire da capo. La scintil-
la la dette l’esperienza raccontata
dall’ex collega di corso Gabriella,
l’occasione la politica sanitaria di
Tony Blair, a caccia di medici già
formati da inserire al massimo gra-
do della gerarchia ospedaliera bri-
tannica, quello di Consultant. Og-
gi Nicoletta pensa che ne è valsa
la pena e spera che i giovani che
oggi frequentano la Scuola possa-
no assaporare il medesimo gusto
della libertà, nel presente e in
proiezione futura. La Scuola potrà
dare il suo contributo aprendo al-
cune prospettive ma poi toccherà
ai singoli allievi saper credere nel-
le proprie possibilità e mirare a sfi-
de sempre più alte. 

Perché proprio Londra? 
Nella scelta dei santannini –

per tutti, nonostante la diversa
provenienza – gioca la sua parte lo
spirito vivo e multiculturale di
questa grande città dove si parlano
più di duecento lingue e si crede
in altrettante religioni o si è liberi

di non credere affatto. Si respira
un po’ il futuro ed anche se a volte
– per chi viene da realtà con dina-
miche diverse – può essere un
cammino molto duro e in salita, è
comunque un percorso di grande
soddisfazione.

Ma la frenesia della City non
impedisce, anzi spinge, a riflettere
sul futuro. A Chiara Cargnel, per
esempio, fra 5 anni, cioè nel mag-
gio 2010, piacerebbe essere Vice
President all’interno del suo team
di FIG, dopo magari aver speso un
anno in un continente straniero
(Australia, Asia, Africa), una pro-
fessionista rispettata con una salda
esperienza alle spalle, magari l’ab-
bozzo di una famiglia... ma con un
biglietto aperto in tasca anche lei
chissà se tra 10 anni sarà fra i più
quotati banker della City o la tro-
veremo a lavorare per l’ONU su
qualche missione umanitaria!

Chiara da buona bancaria ha sapu-
to investire al meglio nella City
quel che il Sant’Anna le ha dato
cioè “l’ardire, il senso del dovere,
il desiderio di fare sempre e sempre
meglio, l’idea che non ci sono li-
miti. Un patrimonio di persone in-
sostituibili”. “Mi ha anche tolto
molte cose – confessa Chiara – i
vent’anni spensierati, i sabati sera
d’estate sulla spiaggia, le vacanze
con gli amici di sempre, l’innocen-
za di una volta...”. In linea con
Ricci, Cargnel vuol con questo ri-
cordare che l’eccellenza è anche
sempre frutto di sacrifici e di matu-
razione.

L’incontro
Sembrerà strano ma – a Londra

è assolutamente normale – i quat-
tro moschettieri della Sant’Anna
a Londra non si sono ancora in-
contrati una volta tutti insieme.
Per ora Fossati e Ricci, forse per
l’età e perché entrambi pisani, si
sono sentiti o visti qualche volta a
Londra, così per Chiara e Dario,
più o meno della medesima gene-
razione. Ma prima o poi faranno
una rimpatriata, se lo sono pro-
messo… e ovviamente per quel
giorno ci sarà una macchina foto-
grafica pronta ad immortalare
l’evento per il Sant’Anna News.

E-mail
Per facilitare incontri e scambi,

tutti e 4 i santannini a Londra co-
municano le loro emails personali:

raffaele.ricci@btinternet.com
nicoletta.fossati@btinternet.com
cargnel@sssup.it
donati@sssup.it.

Per chi fosse invece interessato
a contattare l’autore:
info@gianlucazucchelli.co.uk,
www.gianlucazucchelli.co.uk
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Dario Donati, junior analist

Nicoletta Fossati con le figlie

Chiara Cargnel

Raffaele Ricci e famiglia



Il 7Aprile di quest’anno si è con-
clusa la mia seconda missione
chirurgica in Tibet (China) dove

ho prestato la mia opera di  Specia-
lista in Chirurgia Plastica e Rico-
struttiva.

Fin dal 1995, grazie ad una inizia-
tiva del Prof. Paolo Santoni Rugiu,
ho già partecipato ad otto spedizioni
di chirurgia umanitaria in Zambia
(Africa Centrale) della durata di un
mese ciascuna, per operare bambini
con esiti di ustioni e malformazioni
congenite.

Dallo scorso anno ho iniziato ad
utilizzare le ferie di dipendente
ospedaliero, per prestare la mia ope-
ra di chirurgo plastico volontario, in
Tibet, con una prima missione di un
mese a Shigatze, piccola città del
sud ovest del paese, dove furono
operati circa 130 bambini ed adulti
portatori di malformazioni congeni-
te e cicatrici da ustione.

Queste missioni chirurgiche
umanitarie vengono svolte sotto
l’egida di Interplast Italy, una asso-
ciazione di volontariato a cui aderi-
scono chirurghi plastici che vengo-

no inviati in paesi del terzo mondo
ove sia richiesta la loro opera per
trattare chirurgicamente casi di
malformazioni, esiti di ustione ed al-
tre patologie di loro pertinenza.

Questa associazione, nata e tutto-
ra presente negli Stati Uniti, esiste
anche in Germania, Francia ed
Olanda, oltre che da noi.

Interplast Italy è nata a Bologna
nel 1988, ed a Pisa ha avuto fin dal
1995 come suoi membri attivi, Pao-
lo Santoni Rugiu1, già primario del-
la Chirurgia Plastica dell’Ospedale
S. Chiara e il sottoscritto, che lavo-
ra presso la Divisione di Chirurgia
Plastica dell’Azienda Ospedaliera
Pisana all’ospedale di Cisanello.

La missione di quest’anno si è in-
vece svolta a Lhasa, la capitale del
Tibet, che si trova a quasi 4000 me-
tri di altezza, la città santa per il
buddismo tibetano, sede di pellegri-
naggi da tutto il paese al tempio del
Jokhang, ed antica residenza del Da-
lai Lama nel maestoso palazzo del
Potala.

Raggiungere il Tibet dall’Italia
ha richiesto 2 giorni e mezzo di

viaggio con scalo a Shanghai e suc-
cessivamente a Chengdu, (poco co-
nosciuta città della Cina, di… sei
milioni di abitanti!) per poi arrivare
a Lhasa, 3800 metri di altitudine,
completamente circondata da mon-
tagne di altezza media di cinque-sei-
mila metri.

L’anno precedente,  entrammo
in Tibet da Kathmandu in Nepal,
dopo un tratto a bordo di un vec-
chio elicottero sirkoski da carico
russo, fino al confine nepalese (la
Cina non permette il sorvolo del
proprio territorio ad elicotteri non
appartenenti al proprio esercito) per
poi proseguire per 16 ore in jeep,
con 700 km di strada sterrata di
montagna valicando la catena mon-
tuosa dell’Himalaya superando tre
passi di 5000 metri di altitudine,
lungo uno dei due unici accessi stra-
dali al Tibet, dal Nepal, la Friend-
ship Highway.

La spedizione di quest’anno era
composta, oltre a me, da altre 8 per-
sone: 1 chirurgo plastico, due ane-
stesisti rianimatori, un pediatra, un
medico internista e tre infermiere

strumentiste, tutti di Torino.
All’arrivo a Lhasa, come sempre

avviene nelle missioni di Interpla-
st, c’era già ad aspettare, fuori
dell’ospedale, una moltitudine di
pazienti, provenienti anche da re-
gioni molto distanti del paese.

Prima di iniziare ad operare, i
chirurghi, coadiuvati dal pediatra e
da un anestesista, devono visitare
uno ad uno i piccoli pazienti (in
prevalenza si tratta di bambini), va-
lutarne lo stato di salute, il tipo di
patologia, schedarli ed inserirli nel
programma operatorio.

Quest’anno a Lhasa, lo screening
dei pazienti è avvenuto all’aperto,
nel piazzale antistante all’ospedale;
il grande numero di pazienti (insie-
me ad i loro familiari erano circa
400) e la carenza di idonee strutture
riceventi non consentivano infatti
di fare ambulatorio al coperto. 

Oltre al clima molto rigido,
(venti molto freddi e frequenti nevi-
cate), non pochi problemi sono stati
provocati dall’altitudine. Lhasa si
trova infatti a quasi quattromila me-
tri e la carenza di ossigeno, senza pe-
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Chururgia plastica sul tetto del mondo.
Le missioni umanitarie in Tibet

di Daniele Gandini*



riodo di adattamento a riposo, pro-
voca sempre forti malesseri (il cosid-
detto mal di montagna).

Quest’ anno a Lhasa abbiamo la-
vorato presso il Municipal Peoples
Hospital, un vecchio Ospedale sta-
tale a direzione Cinese, che a segui-
to di non semplici trattative e con il
determinante appoggio ed aiuto del-
la Croce Rossa Svizzera e della Cro-
ce Rossa Tibetana, ha concesso
all’equipe italiana l’uso di una pic-
cola sala operatoria dotata solo di 2
letti operatori e di 2 lampade chirur-
giche; tutto il resto delle attrezzatu-
re, strumenti chirurgici, farmaci,
materiali di consumo, elettrobisturi,
monitor ed apparecchi per anestesia
è stato portato dall’Italia. 

La spedizione aveva, infatti, con
sé circa 700 kg di materiali, suddivi-
si in 40 contenitori che il gruppo si
è portato dietro per tutto il viaggio,
che ha richiesto ben otto voli aerei,
attraverso cinque diversi aeroporti
(Pisa-Milano-Shanghay-Chengdu-
Lhasa).

L’ingente quantitativo di mate-
riale che queste missioni richiedono
viene di volta in volta acquistato
grazie a donazioni che giungono ad
Interplast Italy da privati cittadini,
enti locali, e clubs di servizi italiani.

La spedizione in Tibet è durata
in tutto circa 25 giorni, per cui,
escludendo il viaggio ed il tempo
per l’allestimento della sala operato-
ria, il team ha potuto operare per 12
giorni effettivi, due settimane dal
lunedì al sabato, per circa 10 ore al
giorno.

Potendo operare in contempora-
nea su due letti operatori, io e il col-
lega torinese, Dott Giancarlo Liguo-
ri siamo riusciti in questa missione,
ad operare, in tutto, 75 pazienti cia-
scuno, per un totale di 151 pazienti,
portatori di labiopalatoschisi (il co-
siddetto labbro leporino) grave
malformazione congenita della fac-
cia, con presenza di una fessura che
interessa a tutto spessore il labbro,
l’osso mascellare ed il palato dei pic-
coli pazienti, impedendogli di ali-
mentarsi e parlare correttamente,
nonché, dato il grave handicap este-
tico, di avere una normale vita di
relazione con gli altri.

In Tibet i pazienti bisognosi di
intervento sono stati reclutati con
l’aiuto della Croce Rossa locale,
non solo in città, ma prevalente-
mente in zone rurali, spesso molto
distanti da Lhasa; molti appartene-
vano, infatti, a popolazioni nomadi
di pastori (allevatori di yak) che con
le loro tende ed i loro animali si
spostano continuamente per le valli
tibetane.

Si trattava generalmente di per-
sone molto povere, che non avreb-
bero avuto nessuna altra possibilità
di farsi operare, dato che la maggior

parte degli ospedali del paese effet-
tua prestazioni sanitarie solo dietro
il pagamento di quote spesso non al-
la portata di questa povera gente.

Quest’anno, forzando al massimo
i tempi di sala operatoria a disposi-
zione, siamo riusciti ad operare tutti
i 150 casi previsti, ma altre volte,
nonostante il massimo sforzo, qual-
cuno deve essere purtroppo escluso
dalle liste. Infatti, l’anno scorso a
Shigatze fummo, nostro malgrado,
costretti a mandare via alcuni pa-
zienti senza operarli. Con grande
nostra meraviglia, a distanza di un
anno, ed a quasi 500 km di distanza,
quelle povere persone sono tornate
da noi mostrandoci i braccialettini
identificativi con il numero dell’an-

no prima, ancora al polso, implo-
randoci di operarli, il tutto sempre
con grande compostezza, pazienza e
grandi sorrisi. 

Questo modo di fare sempre
tranquillo e sempre ben disposto
verso gli altri, in ogni situazione, è
tipico dei tibetani, che nonostante
le loro misere condizioni di vita ed i
loro seri problemi di convivenza
con i cinesi, sono un popolo di gen-
te buona, sempre in pace con sé
stessi e con il mondo.

Gli interventi eseguiti durante
questa missione sono andati tutti a
buon fine e negli ultimi giorni a
Lhasa l’equipe italiana ha ricevuto
moltissimi atti di riconoscenza e
commoventi ringraziamenti da par-

te dei pazienti e dei loro familiari;
un sentito ringraziamento c’è poi
stato sia da parte dei rappresentanti
della Croce Rossa Tibetana che dal-
le autorità Cinesi, con l’auspicio che
questa importante collaborazione
possa continuare ancora in futuro.

1Di Paolo Santoni Rugiu abbiamo pub-
blicato nel luglio 2003 sul N° 21 del nostro
giornale un articolo in cui ha descritto la sua
attività di chirurgo  volontario in Afganistan.

Daniele Gandini
*Specialista in Chirurgia Plastica

e Ricostruttiva e lavora come Diri-
gente Medico di 1° livello presso la
Divis ione di  Chirurgia Plast ica
dell’Ospedale di Cisanello, Azienda
Ospedaliera Pisana.
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Una madre tibetana con il suo piccolo da poco operato (foto nella pagina a fianco). Sopra: la folla che attende di essere
visitata dall'equipe di chirurghi plastici. In basso: Daniele Gandini con un piccolo paziente già trattato. 



Igiovani hanno bisogno di sogna-
re. La qualità dei loro sogni di-
pende da molteplici fattori tra i

quali forse alcuni dei più importanti
sono il loro personale sviluppo in-
tellettuale e spirituale, la fantasia, e
quindi in sostanza il loro carattere e
sopratutto l’educazione ricevuta e le
occasioni che sono loro offerte.

Tra le occasioni che almeno in
passato venivano abbondantemente
offerte perfino nei libri di testo sco-
lastici erano le figure degli “Eroi”.
Oggi queste figure non è che siano
del tutto scomparse, caso mai è la
scuola che dedica meno tempo ed
enfasi alla mitologia ed agli eventi
epici di un passato lontano, forse
troppo lontano per poter far presa
sulla psiche dei giovani, ormai inca-
pace di soffermarsi su qualcosa che
non sia attuale come è loro imposto
dal frenetico vivere odierno. E quin-
di ai giovani queste figure valide nel
tempo anche se emergevano indiffe-
rentemente dalla guerra di Troia ed
eventi conseguenti, dal Risorgimen-

to e perfino da eventi bellici più re-
centi con relativo lancio di stampel-
le verso il nemico, non dicono più
molto ed è in realtà difficile preten-
dere che essi ci si possano immede-
simare assumendoli a modelli. È sta-
to infatti detto che ogni epoca ha i
suoi eroi e in questa luce appare ov-
vio che Achille o Silvio Pellico of-
frano oggi poche attrattive.

Questo non vuol dire che il ter-
mine di “eroe” sia scomparso dalla
fraseologia quotidiana. Caso mai è
troppo spesso usato a sproposito. Ad
esempio recentemente sono rimasto
perplesso nel vedere attribuire il ti-
tolo di “eroe” ad un campione cicli-
stico le cui imprese sportive, vera-
mente al limite delle possibilità
umane, avrebbero forse anche potu-
to parzialmente giustificare questa
elevazione etica, se non fosse poi
venuto a galla che esse erano alme-
no in gran parte state raggiunte gra-
zie all’uso prolungato e costante di
doping e droghe varie. Infine certa-
mente non da eroe è stato il modo

come questo atleta ha affrontato
l’inevitabile declino sportivo termi-
nando i suoi giorni tragicamente per
overdose nello squallida atmosfera
solitaria di un hotel balneare fuori
stagione. Proprio non mi sembra
che tutto ciò possa giustificare l’at-
tribuzione di questo titolo.

Titolo che, a rigor di termini,
non avrebbe dovuto essere attribui-
to neppure a ben più rispettabili e
meritori personaggi come quei po-
veri nostri ragazzi che hanno trova-
to tragica fine in un paese a loro
estraneo ad opera di fanaici integra-
listi votati al suicidio e che si posso-
no chiamare resistenti, guerriglieri o
terroristi a seconda delle opinioni
politiche del lettore.

Trattavasi infatti di militari in
zona di guerra ed è ovvio che il ri-
schio – e quindi anche il sacrificio
personale – faccia parte integrante e
prevista del loro mestiere e non ri-
chieda quindi doti eroiche che essi
non ebbero del resto nessuna occa-
sione di esprimere. Da questi usi im-

propri del termine mi è sorto il dub-
bio sul reale significato della parola
“eroe” ed ho quindi voluto rinfre-
scarmi le idee nelle pagine del “Di-
zionario della Lingua Italiana” dello
Zanichelli dove ho trovato le se-
guenti spiegazioni: “1) In molte mito-
logie essere intermedio tra gli dei e gli
uomini che interviene nel mondo con
imprese eccezionali. Nella mitologia
greco-romana figlio dell’unione di un
dio o una dea con un essere umano e
quindi dotato di virtù eccezionali. 2)
Chi sa lottare con eccezionale coraggio
e generosità sino al coscente sacrificio
di sé per una ragione od ideale ritenuto
valido e giusto. Uomo illustre per virtù
eccelse ed in particolare per valore
guerriero. 3) Personaggio principale di
un’opera letteraria.

Non sarà sfuggito al lettore che
in queste spiegazioni la parola “ecce-
zionale” compare con frequenza so-
prendente in così poche righe. Inol-
tre emerge assai chiaro l’aspetto so-
pranaturale, divino o semidivino
dell’“eroe”. Gli stessi concetti sono
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Quest’anno l’“Eroe mai cantato” viene dall’Africa
di Paolo Santoni-Rugiu

La vincitrice del Premio “l’Eroe mai Cantato” 2005, suor Egidia de Luca nell’Ospedale che attualmente dirige a Lusaka.



ricalcati dalla spiegazione che del
termine Hero ci dà l’Oxford Dictio-
nary in cui si legge: “Man of super-
man qualities favoured by Gods... De-
migod... Illustrious worrier: one who
has fought for his country admired for
achievements and/or noble qualities.
Chef man in poems, plays and sto-
ries... Man attempting great things:”1.

Come si vede anche nell’idioma
anglosassone, pur mancando l’ac-
cenno al  conscio sacrificio di sé si sot-
tolinea l’aspetto sopranaturale ed
eccezionale delle imprese che l’eroe
deve aver compiuto per meritare il
titolo.

Dopo avere  ripassato il signifi-
cato  della parola come non scorag-
giarsi  nel vedere quanto lontani da
questi modelli siano quelli che oggi i
giovani hanno a disposizione. Rifiu-
tati infatti – perché “sorpassati” –
quelli che   si affacciavano mezzo se-
colo fa dai nostri testi scolastici essi
trovano nei media, e particolarmen-
te nella televisione, che glieli am-
manisce in interi programmi  de-
menziali, strani personaggi famosi
frequentatori di isole improbabili,
ancor più strani individui che ven-
gono a raccontare le loro ovvie e
banali esperienze di vita davanti al
video con ampio ricorso a piercings,
orecchini e tatuaggi nel vano tenta-
tivo di crearsi una personalità,  fre-
quentatori di case del grande fratel-
lo e simili, in genere tutti accomu-
nati da un vuoto intellettuale spa-
ventoso ed un appiattimento  mora-
le disarmante.

E questo, per inciso, è colpevole
perché la televisione potrebbe inve-
ce  assolvere assai bene  alla funzio-
ne di fornire modelli dei quali i gio-
vani sono ovviamente assetati. Per
convincersene basti pensare alla
enorme partecipazione dei giovani
alla morte del Pontefice recente-
mente scomparso, il quale in realtà
aveva  certamente raggiunto in vita
traguardi che ai credenti – e sem-
brerebbe particolarmente proprio ai
credenti giovani – erano  apparsi
come sopranaturali tanto da chie-
derne la santificazione  ipso facto
prima ancora che venisse sepolto.

È certamente per soddisfare que-
sto bisogno di ideali che i giovani
del Liceo Scientifico Ulisse Dini di
Pisa con la loro rivista «L’Ulisse»
(il titolo non  rivela già  una aspira-
zione a trovare l’eroismo? ) in man-
canza di modelli di eroi facilmente
reperibili, l’“eroe” se lo sono andato
a cercare.

Sotto la guida entusiastica della
loro encomiabilissima insegnante di
filosofia, prof.ssa Rosanna Prato,
hanno istituito un Premio all’Eroe
Mai Cantato che a marzo 2005 è
giunto felicemente alla sua seconda
edizione.  Questa è un’esperienza
che merita di essere  conosciuta e

che a noi anziani apre il cuore a spe-
ranze che  temevamo di dovere ac-
cantonare non solo sul futuro della
nostra cultura ma addirittura sul li-
vello etico delle generazioni  che ci
stanno sostituendo.

La formula del premio è merite-
vole di menzione per la sua origina-
lità. Il Premio si propone infatti di
individuare personalità che con
mente perspicace e spirito fermo
hanno saputo affrontare problemi
posti dalla vita  come autentiche sfi-
de intellettuali e morali. Quindi a
far conoscere queste figure  purtrop-
po  rimaste poco note al pubblico e
le quali  non abbiano ricevuto i ri-
conoscimenti che avrebbero merita-
to. Quindi, ecco esempi per la goi-
ventù estratti non più dalla mitolo-
gia o dai poemi epici, ma dalla quo-
tidianità.

I giovani studenti hanno ante
omnia nominato un Comitato
d’Onore al quale hanno chiamato,
sotto la presidenza di Luigi Alberto
Radicati di Bronzolo, il Prefetto, il
Sindaco e il Presidente della Pro-
vincia di Pisa, inoltre il Rettore
dell’Università, il Direttore del Tea-
tro di Pisa e un numero di noti do-
centi universitari e di personaggi  il-
lustri  pisani, tra i quali l’Ambascia-
tore  Sergio Romano. 

La manifestazione  si svolge col
patrocinio  di Comune e Provincia,
della rapppresentanza in Italia della
Commissione Europea, dell’Univer-
sità di Pisa, della Scuola Normale
Superiore e della Scuola Superiore
Sant’Anna nonché dell’Accademia
Nazionale di Scienze, Lettere ed Ar-
ti di Modena. I candidati possono

essere proposti dai membri del Co-
mitato d’Onore come anche, via in-
ternet, da qualunque scolaresca  ita-
liana o straniera desideri avanzare
una candidatura.

I profili dei candidati proposti
vengono pubblicati sul sito del pre-
mio e subiscono una prima selezione
potendo essere  votati online da
scolaresche o singoli studenti inferi-
rori ai 30 anni d’età, che si siano
gratuitamente registrati sul sito del
premio. L’ammissibilità delle candi-
dature è valutata  dal Comitato
d’Onore solo  sulla scorta di un cri-
terio di eticità.

Tra i tre candidati che hanno ri-
scosso il maggior numero di voti on-
line, giurie  di studenti riunite in 13
scuole europee contattate via inter-
net e coordinate dai redattori de
«L’Ulisse» hanno scelto l’eroe mai
cantato 2004-05.

Il Premio viene poi consegnato
con una cerimonia presso il Teatro
Verdi di Pisa. La manifestazione è
accompagnata da una serie di sfide
intellettuali concernenti i più sva-
riati  campi dall’ arte, della poesia,
della musica, del teatro e della  dan-
za, e così via senza dimenticare
scienze, cinema, sport e quant’altro
possa aiutare a formare  la persona-
lità dei giovani. Queste manifesta-
zioni sono coordinate da noti do-
centi pisani sopratutto della Scuola
Superiore Sant’Anna e da persona-
lità del mondo artistico, imprendi-
toriale, intellettuale.

Come già detto il Premio bien-
nale è giunto alla seconda edizione
avendo premiato nel 2003 Mario
Grossi, ex allievo del Liceo Dini in-

ventore del Tethered da lui lanciato
in orbita negli Stati Uniti.

Il premio 2005 è stato a mio pa-
rere una scelta assai felice da parte
dei giovani. Infatti l’“Eroe” che essi
hanno  scelto risponde non solo ai
criteri di eccezionalità e di sacrificio
personale ma  pone in luce opere
certamente non comuni ottenute
con semplicità di spirito, a dispetto
di una estrema povertà di mezzi, con
molta intelligenza, indomabile tena-
cia e molta fantasia, in assoluta mo-
destia  e silenzio senza ricercare
compensi di sorta. Trattasi di una
suora missionaria francescana che
ha speso la maggior parte della sua
vita nell’Africa centrale.

Avendo avuto la fortuna di la-
vorare con quest’ “eroe” per  oltre
dieci anni nel corso delle missioni
chirurgiche pisane presso lo Zam-
bian Italian  Hospital  for Handicaped
Children di Lusaka che suor Egidia
dirige dal 1995 quando lasciò la
Missione di St. Therese nel bush,
mi è stato chiesto di presentare que-
sta persona e lo faccio  ben volen-
tieri se non altro come un dovuto
ringraziamento per tutto quello che
il suo esempio e la sua modestia mi
hanno insegnato in questi anni.

Si tratta di Suor Egidia de Luca,
suora francescana missionaria, nati-
va della Campania la quale a 19 an-
ni sbarcò in Africa. Essendo in pos-
sesso di un diploma conseguito alla
Scuola Infermieri di Caserta  di in-
fermiera generica (che era all’epoca il
grado più basso della professione sa-
nitaria e che  abilitava il possessore
ad... applicare cerotti e semplici fa-
sciature ma non oltre la esecuzione
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Suor Egidia  con i medici pisani di Interplast Italy che si recano annualmente a Lusaka presso l’Ospedale da lei diretto.



di iniezioni rigidamente limitate a
quelle intramuscolari) essa venne
destinata all’Ospedale  della Missio-
ne di St. Therese nel Copperbelt, la
regione al nord dello Zambia.

Lieta di potere mettere a frutto
la sua sia pur umile qualifica profes-
sionale, una volta giunta  nella mis-
sione nel bush  certamente  suben-
trò un certo sconforto ed una  non
irragionevole paura quando apppre-
se che lei rapppresentava  l’unico sa-
nitario di tutto l’ospedale.

Ma non si perse d’animo.  Empi-
ricamente e con quel poco di mate-
riale didattico medico che le riuscì
di raccogliere comiciò a curare tutte
le patologie tipiche delle zone equa-
toriali. In breve  accumulò esperien-
za sufficente a trattare con qualche
risultato la malaria, le varie dissente-
rie ed infezioni  tropicali, la tuberco-
losi laggiù ancora assai attiva e  così
via.  Imparò a suturare ferite e curare
i morsi di serpente ma sopratutto im-
parò a far partorire le donne..

Una volta, mentre era in vacanza
ad Assisi venne ricoverata  al Poli-
clinico di Perugia per una frattura
riportata in un incidente e durante
la degenza chiese ed ottenne di po-
ter frequentare la sala parto per po-
tervi appprendere l’uso del forcipe
che poi impiegò  con ottimi risultati
nel bush del Copperbelt. Sembra
che ben  3500 neonati siano venuti
alla luce grazie al suo aiuto ed è una
casistica che non moltissimi ostetri-
ci affermati di casa nostra possono
vantare.

I racconti delle sue esperienze
che Suor Egidia ci faceva seduti at-
torno a un fuoco nelle indimentica-

bili notti africane zeppe di stelle e di
sogni, sono una delle memorie più
vive che conservo della mia ultrade-
cennale frequentazione di quelle
lande equatoriali. Ed a sentirle rac-
contare da lei  sembravano tutte co-
se semplicissime anche perchè lei,
ovviamente, ne attribuiva il  merito
all’aiuto di Dio. E noi medici stava-
mo per serate intere ad ascoltare i
racconti di come riuscisse a curare la
gente, di innumerevoli casi umani,
di come le toccasse anche seppellire
i pazienti che  spiravano in ospedale,
impresa non facile per una donnina
minuta e smilza come lei.  Pregando-
ci di non riferirlo al suo Vescovo
(che per inciso era allora Monsignor
Milingu, che ha recentemente godu-
to  ampia attenzione nelle cronache
rosa delle sacrestie romane per un
matrimonio con una donna corea-
na) ci spiegò come nottetempo riu-
scisse a trascinare questi defunti ta-
lora di proporzioni corporee assai più
grandi delle sue, fuori dalle mura
della missione nel bush. Depositatili
vicino a uno dei frequenti formicai
che si erigono come  torri  dal terre-
no ci assestava sopra un paio di vigo-
rose picconate  – nei limiti delle sue
forze ovviamente – e se ne andava.
Al mattino  il terreno era pulito sen-
za traccia dell’avvenuto funerale. A
noi la sostituzione dei  vermi usati
nelle nostre contrade con le molto
più efficenti formiche africane ci
parve non solo un lampo di genio
ma un vero progresso, una scoperta
sulla quale Sua Eminenza non avreb-
be certamente avuto nulla da  ridire. 

Un altro dei racconti memorabili
era quello  di quando, tornando in

auto da Ndola dove si era recata con
una consorella  per ritirare in banca
gli stipendi dei dipendenti della
Missione di St. Therese, vennero
nel bush assalite e rapinate da una
banda di  disertori del dissolto eser-
cito congolese – il confine del Con-
go è assai vicino alla Missione di St.
Therese. Salvatesi con la fuga nella
quale suor Egidia perse il velo, sor-
prese dalla notte esse, risvegliatesi
improvvisamente si salvarono
dall’assalto della fameliche formiche
liberandosi dei vestiti e gettandosi
in un laghetto sulle cui rive si erano
accampate, abitato da un buon nu-
mero di coccodrilli ed ippopotami.

Ma la ragione per cui Suor Egidia
è diventata un mito nello Zambia e
per la quale ha assunto l’aurea eroi-
ca che le ha fruttato il premio è la
sua lotta alla lebbra, malattia prima
frequentissima nel Copperbelt sino
a pochi anni or sono. Oggi la lebbra
non è più quella malattia terribil-
mente e costantemente fatale di una
volta che portava a lenta morte con
dolorosissime  amputazioni di arti e
di organi vari.

Oggi infatti esistono antibiotici
in grado, se non di guarire, di con-
trollare la malattia contrastandone
efficacemente l’evoluzione ed impe-
dendone il contagio. Conditio sine
qua non è però che i pazienti si sot-
topongano  periodicamente a sem-
plici controlli microscopici su  “ve-
trino strisciato” del loro muco nasa-
le così da poter instaurare tempesti-
vamente le adatte terapie, in caso di
positività e quindi di riaccensione
della malattia. Ma purtroppo per
ignoranza, per le distanze non indif-

ferenti di quel paese immenso e la
scarsezza di mezzi di comunicazione
e per altri fattori locali, in genere i
pazienti non si presentavano
all’Ospedale cha a malattia concla-
mata o quando  si era infettata l’in-
tera famiglia rendendo pertanto va-
ne e tardive le cure.

Ma Suor Egidia trovò un rimedio:
infatti decise che i pazienti  per po-
terli controllare e curare dovevano
restare lì. Naturalmente questo im-
plicava che doveva nutrirli. Proba-
bilmente ispirata da saggezza e da
memorie contadine della sua  infan-
zia campana mise su un pollaio. In
realtà la prima mandata di galline
una bella mattina dopo non molti
giorni non le trovò più nel pollaio
stesso. Restia ad acettare il fatto che
fossero state rubate essendo la mis-
sione assai isolata e quindi priva di
traffico di estranei, infine si accorse
di un grosso pitone che sonnecchia-
va digerendo faticosamente il lauto
pasto accovacciato come un rosario
mostrando le numerose protuberan-
ze delle galline di suor Egidia che
aveva tutte ingoiato nottetempo.

Dope le  necessarie modifiche
strutturali al pollaio per renderlo
inaccessibile ai pitoni, suor Egidia ci
riprovò. 

A farla breve questi fatti succede-
vano oltre undici anni or sono. Oggi
accanto alla missione di St. Therese
esiste un villaggio in muratura – co-
sa non usuale nel bush africano – in
cui vivno oltre  2000 ex lebbrosi
con le loro famiglie sostentati da
quello che è oggi il maggiore alleva-
mento di pollame di tutta l’Africa
Centrale in grado di esportare in
Angola, Mozambico, Uganda e
Zimbabwe. Ma la cosa più rimarche-
vole è che grazie a questo da oltre
nove anni non si registrano nuovi
casi di lebbra in tutto il Copperbelt.

Questo è l’“eroe” scelto dagli stu-
denti europei nel contesto organiz-
zato dal Liceo «Ulisse Dini» di Pisa
ed a me sembra che i canti che ver-
ranno elevati a sua lode non saran-
no mai sufficenti a ripagare  tutta
l’umanità, l’inventiva, l’umiltà e il
sacrificio, la tenacia e il lavoro di
questa minuscola suora francescana
perennemente allietata da un sere-
no sorriso e da una fede tanto limpi-
da quanto profonda.

Un bravo di cuore agli studenti
del Dini e lunga vita al Premio Un
Eroe Mai Cantato con l’augurio che
riesca a fornirci esempi come questo
anche nelle edizioni future.

1 Uomo dotato di qualità sopranaturali fa-
vorite dagli dei. Semidio. Guerriero illustre:
chi ha combattuto per la sua patria, riscuo-
tendo  ammirazione per le sue conquiste e/o
per le sue nobili qualità. Protagonista di poe-
mi, pieces teatrali o storie. Uomo che tenta
grandi imprese.

Paolo Santoni-Rugiu
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Suor Egidia fa ambulatorio con Santoni-Rugiu allo Zambian Italian Hospital for Handicaped Children a Lusaka.
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Da una collaborazione tra gli
Allievi della Scuola Superio-
re Sant’Anna e l’Associazio-

ne Ex-Allievi ebbe vita, un anno fa,
un’iniziativa di beneficenza nella
quale si rese protagonista un piccolo
gruppo di persone costituito da
Gianpaolo Prina, allievo del Settore
di Ingegneria dal 1988 al 1995, Pao-
lo Leoni, allievo del Settore di Inge-
gneria dal 1997 al 2003, Ivan Libero
Nocera e Marco Mazzarella, allievi
del Settore di Giurisprudenza dal
2003: si trattò di un concerto che
ebbe luogo nella chiesa di Sant’An-
na il 6 giugno 2004, occasione du-
rante la quale furono raccolte libere
offerte da destinare al progetto “Me-
dici per i poveri”. Quella serata fu
una dimostrazione di come la musica
possa essere coltivata anche da chi è
impegnato nel mondo del lavoro o
dello studio universitario; può esser-
lo quando la passione per l’arte del
suono è tale da dedicarle il tempo li-
bero che si riesce a trovare, da dedi-
carglielo con affetto e desiderare de-
dicargliene sempre di più. Affetto
che, assieme allo studio solerte e alla
fatica emotiva, viene immensamen-
te ripagato dall’arte stessa con enor-
me generosità nella vita privata e al
termine di un’esibizione in pubblico:
nella vita privata perché accosta alla
bellezza del Parnaso, in pubblico per-
ché, quantunque comunicare questa
bellezza sia cosa che riesce solo ai più
grandi, è tuttavia momento in cui
tra le mani dell’esecutore riluce

qualcosa di prezioso. La partitura ta-
ce, la musica riecheggia di suoni; il
passaggio dall’immoto silenzio al pal-
pito armonico, dal nulla all’opera
d’arte, è l’atto dell’esecutore, ciò che
il grande maestro Carlo Maria Giuli-
ni – si parva licet componere magnis
– dice un atto d’amore. 

Il largo favore trovato quella sera
nel pubblico incoraggiò il ripetersi
dell’iniziativa. E così, la seconda
volta, avvenuta la sera del 10 di-
cembre 2004, ai suddetti Paolo Leo-
ni, Ivan Libero Nocera e Marco
Mazzarella si aggiunsero Giulia
Ghiani e Flavio Tovani, matricole
del Settore di Scienze Politiche e
Giurisprudenza, e l’ospite esterno
Stefania Neri, soprano che studia
canto lirico presso l’Istituto Musica-
le “Pietro Mascagni” di Livorno. Al
concerto fu dato il titolo di “Musica
per la Speranza”, a sottolineare l’in-
tento umanitario perseguito. Il pro-
getto “Medici per i poveri”, patroci-
nato dalla Facoltà di Medicina e
Chirurgia dell’Università di Pisa e
dalla Fondazione Arpa, è nato, nel
1999, su iniziativa di un piccolo
gruppo di studenti coadiuvati dal
prof. Franco Mosca; il suo obiettivo
è finanziare con borse di studio la
formazione medica di giovani pove-
ri provenienti dalle Ande peruvia-
ne. È previsto che questi giovani,
una volta medici, lavoreranno nel
piccolo ospedale “Mama Ashua” di
Chacas, struttura di 60 posti letto
costruita da volontari tra il 1989 e

il 1994; questo presidio sanitario,
disperso fra le montagne, è l’unico
presente in una regione popolata da
50.000 persone, discendenti dagli
Incas, che vivono in condizioni di
estrema povertà. “Medici per i po-
veri” sta permettendo a due ragazzi,
Omero e Heidi, di portare a termi-
ne i loro studi presso la Facoltà di
Medicina e Chirurgia dell’Univer-
sità di Lima.

Il 29 maggio 2005, a distanza di
quasi un anno dalla prima serata, è
stato tenuto un terzo concerto. Ai
musicisti del secondo si sono aggiun-
ti Baldassare Ferro, allievo ordinario
del Settore di Scienze Mediche dal
2001 – che ha recato altresì, come
nelle edizioni precedenti, un contri-
buto fondamentale nell’organizzazio-
ne del concerto – e Marco Ghiani,
ospite esterno al violino.

Il concerto ha avuto inizio con
due brani di F. Chopin, la Fantasia-
Improvviso op. 66 e la Ballata op. 23,
eseguiti rispettivamente da Baldassa-
re Ferro e da Ivan Libero Nocera;
Paolo Leoni ha proseguito con la So-
nata L351 di D. Scarlatti, la Romanza
op. 27 n. 1 di G. Martucci, la Conso-
lazione n. 3 di F. Liszt e, accompa-
gnando al piano la voce di Stefania
Neri, con alcune arie d’opera (“Deh,
vieni, non tardar” e “Dove sono i bei
momenti” da Le Nozze di Figaro di
W. A. Mozart e “Com’è bello” da
Lucrezia Borgia di G. Donizetti);
Marco Mazzarella ha concluso la pri-
ma parte con lo Studio op. 23 n. 2 di

A. Rubinstein e con la Rapsodia op.
79 n. 1 di J. Brahms. Nella seconda
parte, Flavio Tovani ha eseguito la
Sonata op. 57 “Appassionata” di L.V.
Beethoven e Giulia Ghiani la Sonata
op. 12 n. 1, sempre di Beethoven,
per violino e pianoforte (col fratello
Marco al violino), l’Andante Spiana-
to e Polacca Brillante op. 22 di F.
Chopin e la Danza Ungherese n. 5 di
J. Brahms (a quattro mani con Bal-
dassare Ferro). Il concerto è stato
concluso da Stefania Neri, che, ac-
compagnata da Paolo Leoni, ha can-
tato l’aria “Son pochi fiori”, tratta da
L’amico Fritz di P. Mascagni.

Grazie a questi tre concerti, per
il progetto “Medici per i poveri” so-
no stati devoluti complessivamente
circa 1500 euro. Doveroso quanto
spontaneo è esprimere profonda
gratitudine verso la generosità di un
pubblico che, con la sua larga parte-
cipazione, ha mostrato apprezzare
sia il lato musicale che quello uma-
nitario dei tre eventi. Sinceri rin-
graziamenti spettano inoltre alla si-
gnora Anna Letta per il suo impe-
gno nell’organizzazione, al prof.
Franco Mosca, coordinatore dell’as-
sociazione  ex-Allievi, nonché al
Direttore della Scuola Sant’Anna e
al Presidente prof. Riccardo Varal-
do per aver consentito la realizza-
zione dell’iniziativa all’interno della
chiesa.

Paolo Leoni
*ex-allievo

Medici per i poveri
I concerti di solidarietà degli allievi e dell’Associazione

di Paolo Leoni*

Heidi Robles e Homero Lopez, i due studenti di cui si occupa il Progetto, con il Dr. Luca Morelli, dell’equipe chirurgica del Prof. Mosca, durante i periodo da lui
trascorso all’ospedale “Mama ashu” di Chacas in Perù.



Mi ha fatto piacere leggere
sull’ultimo numero di que-
sto giornale l’articolo del

professor Bellini sul collegio (“Un
collegio da reinventare?”), sia per-
ché il tema mi è caro, sia perché
rappresenta finalmente un segnale
d’interesse da parte della Direzione.
Mi sembra inoltre apprezzabile l’in-
vito rivolto ai docenti della Scuola a
dedicare maggiore attenzione al col-
legio. Non mi sento tuttavia di con-
dividere l’analisi che rintraccia sem-
plicisticamente la causa della crisi
della “antica ricetta” nelle “fragilità
personali talora profonde” degli at-
tuali allievi ordinari, che sa di solita
predica verso le nuove generazioni,
e soprattutto le proposte che sem-
brano emergere dall’articolo: mag-
giore integrazione con la cosiddetta
“research university” e più peso ai
test psico-attitudinali nella fase di
selezione.

Non ho molti elementi per valu-
tare lo stato attuale della “comunità
educante” nel collegio, essendomi
laureato ormai da 4 anni. Ritengo
tuttavia di conoscere assai bene al-
cune scelte della Scuola che già nel
2001 pesavano negativamente sulla
tenuta del “modello pisano” e che
sono ignorate nell’articolo citato:
sottoinvestire nel collegio, focalizzar-
si sulla costruzione di conoscenza
specializzata e duplicare in S. Anna
il modello 3+2 della riforma univer-
sitaria.

I pur fruttuosi investimenti nella
formazione post-universitaria e ricer-
ca hanno sottratto eccessive risorse
ed attenzioni al collegio, troppo
spesso declassato ad “una delle tante
attività della Scuola”. Esempio evi-
dente è il ritardo accumulato
nell’edilizia collegiale. Negli ultimi
10 anni il numero degli allievi è più
che raddoppiato mentre le nuove ca-
mere sono solo una decina. Il risulta-
to è che moltissimi allievi (più di
50) alloggiano da 9 anni come ospiti
indesiderati in vari collegi religiosi
sparsi per Pisa. Nello stesso periodo
si sono allestiti Palazzo Toscanelli
per l’amministrazione ed i perfezio-
nandi, il Polo di Pontedera per la Ri-
cerca, Via Cardinal Maffi per l’Alta
Formazione. Invece i lavori nel com-
plesso delle ex-Immacolatine (desti-
nato agli allievi ordinari), da termi-
nare entro il 2001 secondo le pro-
messe della Direzione e dell’Ufficio
Tecnico, non sono mai iniziati e
l’edificio inutilizzato è stato pure
“occupato” da un gruppo studente-
sco.

Il focus sulla specializzazione è
evidente non soltanto nell’estensio-

ne delle attività della Scuola, nelle
attenzioni di Direzione e professori,
ma anche nell’offerta dei corsi inter-
ni e nel crescente coinvolgimento
degli allievi ordinari nelle attività
dei laboratori. Assai più limitate
energie sono invece profuse nello
sviluppo di conoscenze di base o ex-
tra-disciplinari. Questa tendenza
verso la specializzazione estrema si è
inoltre fortemente rafforzata con
l’implementazione del modello 3+2
della riforma universitaria. Il S. An-
na, nonostante la posizione contra-
ria espressa più volte dagli allievi or-
dinari (vedi S. Anna News del luglio

2000), ha deciso di non seguire
l’esempio della Scuola Normale Su-
periore che ha mantenuto un per-
corso formativo di 5 anni per i suoi
allievi ordinari, ed ha invece istitui-
to un nuovo concorso all’inizio del
secondo livello. Gli allievi ordinari
del S. Anna hanno quindi adesso un
orizzonte non più di 4-5 anni, ma di
2-3 anni di vita collegiale e, con la
spada di Damocle di un nuovo con-
corso in cui saranno valutati curricu-
lum e lettera di presentazione di un
docente (suppongo meglio se del S.
Anna), non è strano che dedichino
le loro migliori energie alla ricerca
specialistica, cercando di essere
coinvolti fin da subito nei laboratori
della Scuola. Ne vanno ovviamente
di mezzo l’interdisciplinarietà, l’inte-
grazione tra gli allievi e la vita colle-
giale, valori purtroppo difesi solo a
parole o buoni per la pubblicità. Per-
ché infatti un ingegnere già avviato
a specializzarsi in reti neurali e con
l’alloggio al Toniolo dovrebbe per-
dere tempo a discutere con un eco-
nomista con la camera al Lanteri?
Solo perché hanno vinto un concor-
so alla stessa Scuola?

La maggiore integrazione con la
“research university”, ipotizzata dal
professor Bellini, non è quindi una
novità e probabilmente non va nella
direzione giusta, anche perché è tut-
ta da dimostrare l’applicabilità di
questo modello alle ridotte dimen-
sioni del S. Anna. La ricerca alla
Scuola ha certo ottenuto significati-
vi riconoscimenti in aree specifiche,

ma le limitate risorse di mezzi e uo-
mini rendono difficile sia il raggiun-
gimento di sinergie, sia il consolida-
mento nel tempo di tali risultati.
Quanto di questo know-how è legato
alla presenza di un singolo professo-
re? Inoltre, pure ritenendo durevole
la conoscenza conseguita in alcune
aree, si pensa forse che il S. Anna
possa sfidare i Politecnici di Milano
e Torino (mi sembra inutile scomo-
dare esempi internazionali) come
“research university” e contendere
loro gli studenti con questa “value
proposition”? Quanti allievi si pensa
di poter attrarre?

Al contrario le limitate dimensio-
ni e l’autonomia sono vantaggi per
un collegio universitario del tipo “pi-
sano”. Rispetto alla crescente con-
correnza ricordata dal professor Bel-
lini, il S. Anna mantiene inoltre al-
cuni vantaggi competitivi difficil-
mente erodibili nel breve periodo:
non solo il nome e la tradizione, ma
anche il supporto di una prestigiosa
Università, le relazioni con la Scuola
Normale ed una forte rete di ex al-
lievi.

Le recenti riforme dell’università
italiana, volte ad accelerare la for-
mazione di conoscenze specialistiche
subito spendibili nel mondo del la-
voro, creano inoltre nuove opportu-
nità per il collegio. La trasformazio-
ne dei percorsi universitari ha così
ridotto l’offerta di laureati con cono-
scenze “ad ampio raggio” e quindi
maggiormente flessibili, come richie-
sto per figure manageriali. Rilanciare
la “comunità educante”, investendo
maggiormente rispetto al passato
nella formazione di base ed interdi-
sciplinare e nel creare opportunità
interne ma soprattutto esterne alla
Scuola, può permettere al S. Anna
di candidarsi a formare una prepara-
ta e onesta classe dirigente per le im-
prese e la pubblica amministrazione
italiane, o almeno, con diversa am-
bizione, dei buoni cittadini.

Cosa serve per avere successo
nell’implementazione di questa
“mission”? Credo che intanto sia ne-
cessario restituire le dovute attenzio-
ni e risorse al collegio, correggendo

la rotta seguita negli ultimi anni. Ri-
pristinare un percorso interno di 5
anni che segua l’allievo ordinario
nel primo e nel secondo livello uni-
versitario, come la Normale già fa, è
sicuramente più efficace che mille
test psico-attitudinali per rilanciare
l’esperienza collegiale e renderla ve-
ramente formativa. Offrire strutture
collegiali adeguate deve inoltre esse-
re un obiettivo prioritario per la Di-
rezione.

Rilanciata la “comunità educan-
te”, resta da analizzare il valore ag-
giunto della Scuola, che non può es-
sere solo l’offerta di limitate cono-
scenze specialistiche internamente
ai singoli settori (pena la fine
dell’interdisciplinarietà del colle-
gio), ma deve essere soprattutto for-
mazione di base e maggiori opportu-
nità, questo sì fattore realmente dif-
ferenziante. Senza entrare in detta-
gli di didattica, ritengo che corsi di
analisi matematica, inglese, econo-
mia e gestione aziendale (senza ec-
cedere nell’incrementare il carico
didattico) siano estremamente for-
mativi per gli allievi di qualunque
settore (e come sono migliori i corsi
con persone dai diversi back-
ground!). Conseguenza è la neces-
sità di valutare ed assumere i profes-
sori anche sulla base della capacità
d’insegnamento e delle necessità del
collegio e non solo della ricerca.
Opportunità per gli allievi ordinari
significa rafforzare le relazioni e le
collaborazioni con altre istituzioni
ed imprese nazionali e internaziona-
li, favorendo ad esempio la possibi-
lità di studiare all’estero e di matu-
rare esperienze e conoscenze nel
mondo del lavoro. In questo campo
è da riconoscere lo sforzo della Divi-
sione Formazione Universitaria nel-
lo sviluppo di un’attività di place-
ment interna, che certo meriterebbe
maggior sostegno e risorse. 

Il rilancio del collegio non può
quindi prescindere da una completa
ridiscussione della missione e degli
obiettivi della Scuola, “research
university” compresa. Sul sito web
della Scuola si legge che la sua mis-
sione è “sperimentare percorsi innova-
tivi nella formazione e nella ricerca,
per rispondere alle istanze di moderniz-
zazione e di innovazione provenienti
dalla società”. Credo che occorra
maggiore chiarezza o si rischia di di-
sperdere risorse e nome in troppe
iniziative, poiché difficilmente si
può raggiungere l’eccellenza in tutti
i campi.

Paolo Marietti
*ex-allievo ordinario di ingegneria
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Una Scuola da reinventare
di Paolo Marietti*
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Il 22 ottobre 2005 la Scuola Supe-
riore Sant’Anna ospiterà il secondo
convegno italiano sul LaTeX, il
GuITmeeting. Il Comitato organizza-
tore ha inviato una presentazione del
Gruppo, riportata di seguito, che ne
ripercorre le tappe principali e che ne
illustra gli obiettivi.

GuIT nasce nel settembre
2000 come una spontanea
iniziativa di un gruppo di

dottori di ricerca, “coerciti” dal lo-
ro coordinatore a presentare docu-
menti redatti in quel programma
che porta l’ambiguo nome di La-
TeX. Quest’ultimo è un program-
ma, riconosciuto come standard
dalla comunità scientifica, che
permette di realizzare documenti
con livelli qualitativi assolutamen-
te sconosciuti ai più comuni word
processor. Il neofita che abbia supe-
rato la fase iniziale, difficilmente
considera la possibilità di tornare
indietro, rimanendo conquistato
dalla semplicità e dalla resa visiva
del documento ottenuto.

LaTeX affonda le sue radici nel
TeX, programma creato dal Prof.
Donald E. Knuth, docente di ma-
tematica alla Stanford University.
Si narra che, dovendo pubblicare
il suo libro The Art of Computer
Programming e insoddisfatto dei ri-
sultati offerti  f ino ad allora
(1978), egli decise di scrivere di
sana pianta un nuovo programma
che permettesse di ottenere una
qualità di stampa commisurata alle
sue esigenze. In particolare, le tec-
niche tipografiche digitali di allo-
ra permettevano di scrivere formu-
le matematiche di scarsissima qua-
lità e con enorme dispendio di
tempo. Il risultato ottenuto da
Knuth fu superiore alle aspettati-
ve, fornendo alla comunità scien-
tifica un potentissimo strumento
per la realizzazione di documenti
di elevato livello tipografico.
Knuth volle che questo program-
ma fosse gratuito e liberamente
fruibile da tutti; la sua vena mate-
matico-umoristica, inoltre, gli im-
pose di distinguere tutte le versio-
ni successive del suo programma
non con un numero progressivo
ma con il numero di cifre decimali
che seguono il 3 nella sua appros-
simazione a p (attualmente l’ulti-
ma versione di TeX è la 3.141592).
Da precisare che il nome di questo
programma ha radice nella parola
greca techne, tecnica, e pertanto
deve essere pronunciato ‘tek’ e
non come l’omonimo personaggio
dei fumetti di casa nostra. Dalla

necessità di rendere più accessibi-
le, potenziandolo, il TeX, sono
nati successivamente una serie di
evoluzioni, adatte all’utilizzo da
parte di un’utenza più allargata:
fra tali, spiccano sicuramente La-
TeX e ConTeXt. LaTeX deve il
suo nome alle iniziali del cogno-
me del suo pioniere, Leslie Lam-
port che cominciò a divulgarlo
nel 1982.

Tornando a GuIT, i dottorandi
“coerciti” si sono posti il problema
di diffondere, con un sito web cor-
redato da un forum, tutte quelle
informazioni che potessero essere
di aiuto a coloro che, volenti o
nolenti, avessero dovuto iniziare
ad utilizzare questo programma.
Questa  attività ha riscosso da su-
bito un notevole successo, permet-
tendo di trovare, rapidamente e
gratuitamente, soluzioni ai più
svariati quesiti tecnici (assoluta-
mente fisiologici con programmi
di questo tipo). E stato  deciso di
presentare al pubblico, sotto il no-
me collettivo di GuIT- Gruppo
Utilizzatori Italiani di TeX, questo
vero e proprio servizio, assoluta-
mente gratuito e motivato dalla
sola passione negli obiettivi del
progetto, con l’idea di costituire
una vera e propria comunità vir-
tuale supportata da Internet. 

La vera svolta nella storia di
questa iniziativa si realizza nei pri-
mi mesi del 2003, quando grazie al
supporto determinante della Scuo-
la Superiore Sant’Anna e di alcu-

ni suoi Allievi, è stato possibile
ampliare le potenzialità informati-
che, consentendo di offrire un ser-
vizio ancora più professionale ed
organizzato. Il grande slancio rice-
vuto in tal modo ha permesso al
Gruppo di poter contare su
un’utenza sempre più competente
e numerosa, innalzando la qualità
delle informazioni messe a disposi-
zione e contribuendo in modo de-
terminante alla diffusione di La-
TeX in Italia. Dopo pochi mesi,
questo salto di qualità ha permesso
al GuIT di essere riconosciuto dal-
la comunità internazionale come
TeX Users Group ufficiale italia-
no. Contemporaneamente a que-
sta pesante investitura, si è resa
palese la necessità di ampliare e
riorganizzare, nei contenuti e nella
forma, l’intera struttura del Grup-
po, passando da una semplice co-
munità virtuale ad una comunità
concreta, in grado di uscire dai ca-
nali della Rete organizzando even-
ti di portata nazionale ed interna-
zionale.

Nasce così l’idea di allargare il
consueto incontro annuale dei soci
fondatori ad un pubblico più este-
so, in un momento che fosse di ri-
trovo ma soprattutto di crescita
culturale, attraverso la presentazio-
ne di materiali e la discussione di
temi riguardanti l’uso di LaTeX
nella tipografia digitale. Anche in
questa occasione, la Scuola Supe-
riore Sant’Anna si è proposta co-
me mecenate, concedendo, nell’ot-

tobre 2004, le proprie strutture in
occasione del primo Meeting uffi-
ciale aperto al pubblico. Essendo
l’idea di un convegno su LaTeX in
Italia ancora pionieristica e mai
sperimentata prima di allora, vi era
una grande apprensione, già a par-
tire dalla presentazione del call for
papers, su quale sarebbe stato il re-
sponso a questa iniziativa. Con
grandissima soddisfazione, ci siamo
sorpresi nel constatare il successo
riscosso dal convegno, che ha visto
la partecipazione di esperti prove-
nienti da ogni parte d’Italia e
dall’estero, in numero e in qualità
ben oltre superiore alle nostre più
rosee previsioni. Al termine del
Meeting e ricevuti i complimenti
da parte del rappresentante del
prestigioso TUG tedesco, DANTE
e.V., si è riscontrato un forte desi-
derio generale di voler rivivere
quest’esperienza.

A tal fine ci siamo adoperati
con largo anticipo per far in modo
che il prossimo meeting sia mi-
gliore del  precedente, coinvol-
gendo un numero ancora maggiore
di pubblico e di personaggi di spic-
co del panorama LaTeX italiano
ed internazionale. Vi attendiamo
pertanto al prossimo GuITmeeting
che si terrà il prossimo 22 ottobre
nell’Aula Magna della Scuola Su-
periore Sant’Anna; tutte le  infor-
mazioni sul convegno sono reperi-
bili sul sito web del Gruppo:

www.guit.sssup.it.

Sbarca alla Scuola la carovana del TeX
del Gruppo Utilizzatori Italiani TeX



Credo non abbia alcun sen-
so, ora, vantarmi di avere
fatto degli scherzi da “an-

ziano” o raccontare di aver subito
degli scherzi non meno pesanti da
“matricola”. Sono combattuto tra
la tentazione di ricordare compia-
ciuto, oppure di raccontare con
qualche ombra di vergogna o,
semplicemente, di esporre dei
punti di vista che possano avviare
una qualche discussione sul tema.
Ammesso che a qualcuno il tema
interessi, alla mia età forse è più
giusto quest’ultimo approccio. E
allora diciamo che ho vissuto
l’esperienza di essere stato matri-
cola e anziano tra il  1958 e il
1962, quindi in un momento in
cui le due parole avevano ancora
un significato con qualche conse-
guenza pratica. 

Dopo pochi anni – come molte
altre parole, fatti di costume, modi
di vivere, immutabili principi, im-
marcescibili valori – cioè dopo il
fatidico ’68, quegli stessi vocaboli
sono divenuti memoria, rottamati
– insieme ad altro materiale più o
meno di scarto – con il termine,
ormai usato quasi solo in senso
spregiativo, di “goliardia”.

Sono davvero convinto che
non abbia alcun senso piangere su
questo latte versato, però penso sia
legittima un’analisi del liquido
sparso (in modo irrecuperabile?)
sul pavimento. Non credo ci siano
riti ai quali si acceda senza inizia-
zione e, logicamente, quando
muoiono i riti finiscono le inizia-
zioni.  Da quando l ’“Iscrizione
all’Università” è un normale even-
to alla portata di quasi tutti,  uno
dei tanti eventi di massa, l’iscrizio-

ne è soltanto la fase burocratica
che si esaurisce con la fila alle se-
greterie, quindi non segna più l’ac-
quisizione di uno status, in qual-
che modo, elitario, ma rappresenta
il semplice adempimento di un at-
to amministrativo da cui conse-
guono diritti e doveri, cioè il com-
pletamento di una fase della vita
dedicata all ’apprendimento, il
tratto finale di un percorso defini-
to “diritto allo studio”. Si spiega
forse così la sopravvivenza del
nonnismo nelle caserme e nelle
Accademie militari, perché l’in-
dossare la divisa  è pur sempre un
passaggio iniziatico, ancor più sen-
tito nei corpi speciali (Paracaduti-
sti, Alpini e simili) dove il rito e il
mito concorrono a formare lo “spi-
rito di corpo”, elemento conside-
rato essenziale per l’adempimento
dei compiti istituzionali di qualsia-
si esercito, anche in tempo di pace
armata. Tant’è che se ancora si

conserva una qualche traccia di
memorie e di pratiche goliardiche
– più o meno contrastate dai do-
centi e dagli stessi studenti – è nei
Collegi Universitari (caserme, o
meglio, Accademie per studenti),
almeno così mi si dice. Non ho
notizia di cosa avvenisse nel passa-
to e – di cosa avvenga ora – nei
Seminari, luoghi di iniziazione per
antonomasia, ma è probabile che
la scarsità delle vocazioni abbia ri-
dotto l’accesso alla carriera eccle-
siastica ad evento individuale ed
episodico, rendendo ancor più
struggente l’immagine felliniana
di piccoli cortei di seminaristi con
tonache svolazzanti e l’immagina-
bile corollario di scherzi maliziosa-
mente innocenti nei grandi dor-
mitori, ora certo deserti.   

Senza alcuna pretesa di essere
esaustivo ripropongo, in ordine
sparso, le argomentazioni più ri-
correnti pro e contro i “ludi matri-

colari”. Davvero aiutavano la ma-
tricola ad inserirsi più velocemen-
te nel nuovo ambiente? Davvero
servivano a ridimensionare il neo-
fita, facendolo dubitare delle pro-
prie qualità, costringendolo a rive-
dere le proprie scelte in modo più
critico, a misurarsi con altri che
gli apparivano più sicuri, più pre-
parati, più determinati (salvo sco-
prire rapidamente il bluff  dei van-
tati meriti degli anziani se fondati
su mera “anzianità” temporale)?
Davvero livellavano differenze di
classe e riducevano scompensi am-
bientali per chi proveniva da aree
svantaggiate o da famiglie meno
abbienti? Non erano occasioni di
sfogo per frustrati o prepotenti
istintivamente portati alla prevari-
cazione? Non erano un residuo di
squadrismo fascista, di rivendica-
zione piccolo-borghese del proprio
status di “studente”contrapposto
al lavoratore-proletario, un’eredità
di giovanilismo futurista a buon
mercato, di scapigliatura d’accat-
to, di dannunzianesimo da casa di
tolleranza?

Gli esiti delle proprie esperien-
ze individuali certo non possono
essere addotti come argomenti, ma
vorrei chiedere ai più giovani, a
quelli che magari ne hanno solo
sentito parlare, che idea si sono
fatti di queste consuetudini perdu-
te, e poi aver conferma che si sono
davvero perdute, che non ci sarà
un ricupero, neppure con la scusa
di rivisitare  i “favolosi anni” Qua-
ranta, Cinquanta o Sessanta. Poi
discuteremo se sia una perdita di
cui dolerci o rallegrarci. 

Gino Bartalena
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Riflessioni di un “anziano”
(poco prima di diventare vecchio)

di Gino Bartalena

Venerdì 22 luglio 2005, nell’Au-
la Magna della Facoltà di Ingegne-
ria dell’Università, si è svolta la ce-
rimonia di consegna del Premio di
laurea intitolato alla memoria di
Ilaria Innocenti, nata a Piombino,
studentessa del quarto anno del
corso di laurea in Ingegneria delle
Telecomunicazioni, deceduta il 30
dicembre 2000 in seguito ad un
tragico incidente stradale. Ilaria
aveva superato brillantemente tut-
ti gli esami previsti dal suo piano
di studi fino al terzo anno e, per
rendere merito al suo impegno e

alle sue capacità, l’Università di
Pisa le ha già conferito la laurea
“ad memoriam” il 18 giugno 2002.
Su iniziativa dei compagni di cor-
so, dei genitori e dei docenti del
corso di laurea, è stato inoltre isti-
tuito un premio di laurea, rivolto
agli studenti iscritti al corso di stu-
dio in Ingegneria delle Telecomu-
nicazioni, immatricolatisi nel-l’an-
no accademico 1997-1998 (anno in
cui Ilaria si era iscritta all’Univer-
sità di Pisa), e laureati nel periodo
compreso tra il 1 ottobre 2002 e il
30 aprile 2005.

La commissione giudicatrice,
costituita dai professori D’Andrea,
Manara e Verrazzani, ha esaminato
le dodici domande pervenute nei
termini ed in conformità del ban-
do. Dopo aver espresso vivo ap-
prezzamento per l’elevato livello
dei candidati, ha approvato
all’unanimità il conferimento del
premio all’ingegnere Nicola An-
driolli,  brillante ex allievo del
Sant’Anna, “Per l’importanza e
l’attualità dell’argomento trattato
nella tesi di laurea dal titolo Anali-
si teorica e per simulazione delle pre-

stazioni di reti ottiche magliate a in-
stradamento di lunghezza d’onda, per
la complessità dei problemi presen-
tati in modo esemplare e l’apporto
originale, nonché per il brillante
curriculum testimoniato dalla me-
dia negli esami speciali superiore a
30/30 e dal voto di laurea di 110 su
110 e lode”.

La consegna del premio è avve-
nuta all’inizio della seduta degli
esami di laurea con la partecipazio-
ne di numerosi docenti e studenti
con le loro famiglie ed amici, in un
clima di grande partecipazione.

Gino durante una reminiscenza del "Grande Dittatore" di Chaplin

Il premio di laurea in memoria di Ilaria Innocenti a Nicola Andriolli



Lo scorso marzo è nato alle porte
di Pisa il più grande museo eu-
ropeo di costumi di scena del

’900 provenienti da cinema e teatro
(prosa, lirica, balletto). Si tratta in
tutto di circa 25.000 pezzi ora custo-
diti e raccolti in un contesto assai
suggestivo, un ex “tabaccaia” ristrut-
turata e recuperata a San Giuliano
Terme. Qui, in un ambiente ampio
1400 metri quadrati e riadattato a
museo, ha trovato asilo la Fondazio-
ne Cerratelli, che ha acquisito il pa-
trimonio della Casa d’Arte Cerratel-
li, celebre sartoria teatrale fiorentina
fondata nel 1919 dal baritono Arturo
Cerratelli, uno dei primi interpreti
della Boheme (ebbe il ruolo di Chao-
nard e fu amico intimo di Puccini).
Nel corso degli anni, la sartoria ha
poi realizzato costumi per importanti
spettacoli di cinema e teatro, colla-
borando con famosi registi come Bo-
lognini, De Filippo, Visconti, Zeffi-
relli, Ronconi, Strehler. 

Le migliaia di pezzi radunati in
questo nuovo museo, formano il più
grande nucleo di documentazione di
materiali di scena esistente a livello
europeo. Ci sono costumi che sono
veri esempi di storia dello spettaco-
lo: basti pensare agli abiti firmati da
Giorgio De Chirico per I puritani di
Bellini in una delle prime rappresen-

tazioni del Maggio Fiorentino, negli
anni ’30, oppure quelli ideati da
Emanuele Luzzati per la Gazza ladra
di Rossini. E ancora, i costumi della
Maria Stuarda interpretata da Anna
Proclemer firmati da Anna Anni o
della Medea di Maria Callas. Oppure
tutti gli abiti di scena dei film shake-
speareani di Franco Zeffirelli (Amle-
to, Otello, Romeo e Giulietta, la Bi-
sbetica Domata). La raccolta contie-
ne anche i costumi di Danilo Dona-
ti, l’unico vincitore di Oscar italiano
per questa specializzazione, di cui so-
no esposti gli abiti per il Casanova di
Fellini e per Fratello Sole Sorella Luna
di Zeffirelli. Fra le altre rarità anche
un abito indossato da Carla Fracci
nella Tragedia di Salomé e altre realiz-
zazioni del costumista di fiducia di
Luchino Visconti, Piero Tosi, e per-
fino di Renato Guttuso.

Oltre ai costumi, la Fondazione
Cerratelli ha acquisito anche una
notevolissima collezione di memo-
rabilia del cinema, donata personal-
mente dal professor Pier Marco de
Santi dell’Università di Pisa, dopo
averla messa insieme in 40 anni di
studi e ricerche: circa 20.000 mani-
festi e locandine cinematografiche,
italiani e stranieri, 10.000 fotografie
di scena scattate su set cinemato-
grafici, 1000 trailer, il più impor-

tante fondo privato esistente in Ita-
lia di riviste di cinema e di teatro
del novecento, collezioni di foto e
diapositive di attori nazionali ed in-
ternazionali, di colonne sonore e di
soggetti e sceneggiature originali,
più altri materiali relativi ai grandi
registi del cinema italiano ed inter-
nazionale.

La Fondazione Cerratelli è sorta
con un sodalizio misto pubblico-pri-
vato, grazie alla sensibilità e al soste-
gno della Provincia di Pisa, del Co-
mune di San Giuliano Terme e
dell’Università di Pisa, e al partico-
lare interessamento di Nicola Lan-
ducci, Assessore alla Cultura della
Provincia, di Paolo Panattoni, Sin-
daco di San Giuliano Terme, di Lu-
cia Tomasi Tongiorgi, Prorettore
Vicario, e di Lorenzo Cuccu, Presi-
dente del Corso di studi in Cinema,
Musica e Teatro. Ma la fase di avvio
e l’impulso iniziale lo si deve in par-
ticolare a Floridia Benedettini, fon-
datrice a Pisa negli anni settanta di

Carnet, prestigiosa firma della sarto-
ria teatrale e d’autore. Nel 2004 Flo-
ridia Benedettini, ora direttrice del-
la Fondazione, cominciò a promuo-
vere i contatti istituzionali e le si-
nergie per la nascita di una fonda-
zione in cui poter raccogliere e dare
continuità all’eredità sartoriale e
all’immenso patrimonio di costumi
teatrali, bozzetti originali, studi e di-
segni, sia del suo patrimonio perso-
nale, che della storica sartoria fio-
rentina Cerratelli. A un anno di di-
stanza tutto ciò e divenuto realtà.
Ma l’obiettivo ultimo è di creare un
Museo Multimediale del Cinema e
dello Spettacolo, attraverso la cata-
logazione “virtuale” e su internet di
tutto il materiale esistente, per met-
terlo a disposizione degli studiosi e
degli studenti. In attesa, è possibile
ammirare gli splendidi abiti della
collezione visitando le mostre che
saranno allestite nei prossimi mesi: a
settembre a Pisa, in  occasione delle
celebrazioni di San Francesco patro-
no della pace e dell’Europa, ci sarà
una esposizione dal titolo  San Fran-
cesco e il cinema, e ad ottobre ad As-
sisi sarà la volta di Fratello Sole e So-
rella Luna, con i costumi del film di
Franco Zeffirelli. 

Marina Magnani
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Museo-Fondazione
Cerratelli

Via Giuseppe di Vittorio, 2

56017 San Giuliano Terme (PI)

Tel.: 050 817900

Fax: 050 815700

Nelle foto (da sinistra, in alto, in senso orario) un piccolo esempio dei tantissimi costumi conservati: costume per balletto; costume rinascimentale, dama; costume
da Maria Stuarda, teatro, figura di Anna Anni, costume da Medea, opera, per Maria Callas, figura di  L. Cautaud; costume da Fratello Sole, Sorella Luna, film,
figura di Danilo Donati, Costume da I Puritani, opera, figura di Giorgio De Chirico.

Quante emozioni dai costumi del Museo Cerratelli!
di Marina Magnani



Il 16 maggio 2005 nell’Aula Ma-
gna della Scuola Superiore
Sant’Anna si è inaugurata la pri-

ma edizione del Master Universitario
di Secondo Livello in Management
del Programmi di Reperimento/Dona-
zione e Trapianto di Organi, Tessuti e
Cellule. 

Alla giornata inaugurale sono in-
tervenuti i rappresentanti delle isti-
tuzioni nazionali, interregionali, re-
gionali e locali che hanno in Italia
responsabilità di organizzazione,
coordinamento e governo dell’atti-
vità di reperimento/donazione e tra-
pianto di organi, tessuti e cellule. Le
relazioni del Prof. Davide D’Amico,
Presidente Società Italiana Trapianti
d’Organo, del Dott. Rafael Matesanz,
Presidente del Comitato Trapianti
presso il Consiglio di Europa e del
Dott. Vincenzo Passarelli, Presidente
Nazionale AIDO, hanno fatto il
punto sulla situazione attuale e sulle
prospettive future della attività di do-
nazione e trapianto di organi, tessuti
e cellule in Italia e in Europa.

Il quadro che è emerso presenta
luci ed ombre. Da una parte, infatti,
sono da segnalare con grande soddi-
sfazione i risultati che l’Italia ha sa-
puto raggiungere nel corso degli ulti-
mi anni sia in termini di tassi di do-
nazione che di numero e qualità
dell’attività trapiantologica e le pro-
spettive di ulteriori miglioramenti
che l’avanzamento delle conoscenze
scientifiche e tecnologiche potrà
consentire. Dall’altro lato, tali risul-
tati sono il frutto di esperienze estre-
mamente differenziate tra i diversi
centri trapianto e tra le diverse realtà
regionali e gli organi oggi disponibili
non sono sufficienti a rispondere alle
esigenze di tutte le persone in lista di
attesa.

Il dibattito della giornata inaugu-
rale del Master ha evidenziato come
la rapida dinamica che caratterizza il
settore dei trapianti, guidata
dall’avanzamento della ricerca scien-
tifica e tecnologica, dai mutamenti

dei fabbisogni e delle considerazioni
di natura sociale ed etica, dalla evo-
luzione delle sensibilità e della cultu-
ra della popolazione, dai cambiamen-
ti nei vincoli di tipo normativo, eco-
nomico e organizzativo, rende il set-
tore dei trapianti di organi, tessuti e
cellule, specialmente nella sua di-
mensione della donazione/reperi-
mento, particolarmente bisognoso di
continue elaborazioni teoriche mul-
ti-interdisciplinari e di iniziative di
alta formazione e di aggiornamento
permanente. 

I Programmi di donazione/reperi-
mento e trapianto di organi, tessuti e
cellule operanti sul territorio nazio-
nale ed europeo presentano modalità
organizzative diverse. Tale diversità
ha rappresentato in una prima fase,
caratterizzata da una natura forte-
mente “pionieristica”, una utile fonte
di indicazioni circa i meccanismi or-
ganizzativi più efficaci da adottare.
Tuttavia, superata la fase pionieristi-
ca, sembra quanto mai necessario in-
dividuare modelli organizzativi parti-
colarmente efficaci ed efficienti ed
estenderli, attraverso la redazione di
linee guida, la condivisione di best
practices e la realizzazione di iniziative
di alta formazione, a tutti i Program-
mi di donazione/reperimento e tra-
pianto. Tale uniformità, oltre a porre
i presupposti per una maggiore equità
nelle politiche di reperimento e allo-
cazione degli organi, consentirebbe
di conseguire un grado maggiore di
coordinamento tra i vari soggetti
coinvolti nelle attività di donazio-
ne/reperimento e trapianto ai diversi
livelli, di ampliare il pool di organi
da trapiantare, di ottimizzare l’utiliz-
zo degli organi disponibili e di innal-
zare la qualità dei programmi di do-
nazione/reperimento e trapianto di
organi, tessuti e cellule sull’intero ter-
ritorio nazionale ed europeo.

La proposta del Master organizza-
to dalla Scuola Superiore Sant’An-
na, che ha il patrocinio del Ministero
della Salute, del Centro Nazionale

Trapianti, della Società Italiana Tra-
pianti di Organo, dell’Associazione
Italiana Donatori di Organi, della
Regione Toscana e della Fondazione
Arpa, si colloca nell’ambito del per-
corso formativo in materia di dona-
zione e trapianti che la Scuola sta
svolgendo da alcuni anni in collabo-
razione con Enti e Istituzioni regio-
nali, nazionali e internazionali impe-
gnati in tale settore. La recente costi-
tuzione presso la Scuola di un Centro
Internazionale di Ricerca e Forma-
zione (European Transplantation Ma-
nagement Centre - E-TX-MAN Re-
search Centre) sulle problematiche
economiche, organizzative, giuridi-
che, etiche, tecniche e tecnologiche
in materia di reperimento/donazione
e trapianto di organi, tessuti e cellule
rappresenta la volontà di potenziare
l’attività di ricerca e studio in tale
settore e di promuovere l’innovazio-
ne organizzativa, giuridica, tecnologi-
ca, dando spazio al confronto tra le
diverse esperienze internazionali e fa-
vorendo in tal senso un maggior gra-
do di coordinamento tra i vari sog-
getti coinvolti nell’attività di tra-
pianto ai diversi livelli. 

L’approccio fortemente interdisci-
plinare e il contributo che docenti e
ricercatori dei diversi settori della
Scuola stanno fornendo in modo co-
stante alle diverse attività in tale
area fanno del Centro di Ricerca E-
TX-MAN e del Master vere e pro-
prie iniziative comuni di tutta la
Scuola ed esperienze concrete di col-
laborazione e di integrazione di co-
noscenze, strumenti, prospettive di
analisi (i referenti dei singoli moduli
del Master sono: area medico-chirur-
gica, Alfred Cuschieri; area econo-
mica Giuseppe Turchetti; area giuri-
dica, Giovanni Comandé; area tec-
nologica, Paolo Dario; area bioetica,
Francesco Donato Busnelli).

L’obiettivo del Master è quello di
sviluppare le basi scientifico-cultura-
li e le competenze per formare figure
professionali capaci di gestire in una

prospettiva di tipo sistemico i pro-
grammi di reperimento/donazione e
trapianto di organi, tessuti e cellule.
In particolare, il Master si propone
di: a) favorire il confronto a livello
internazionale su tematiche etiche,
giuridiche, economico-organizzative,
tecniche e tecnologiche in materia
di reperimento/donazione e trapian-
to di organi, tessuti e cellule; b) svi-
luppare le competenze organizzative
e manageriali dei professionisti che
operano nell’ambito del processo di
reperimento/donazione e trapianto
di organi, tessuti e cellule; c) pro-
muovere la diffusione di best practices
e la definizione di metodologie e li-
nee guida condivise a livello euro-
peo; d) agevolare la costituzione di
una rete di operatori a livello inter-
nazionale; e) favorire lo scambio,
nell’ambito di realtà internazionali
aventi compiti e obiettivi analoghi,
di soggetti responsabili del processo
a diversi livelli; g) creare figure pro-
fessionali nuove, che possano trovare
legittimazione formale all’interno
delle strutture sanitarie, in grado di
disegnare, organizzare e gestire un
programma di donazione/reperimen-
to e/o di trapianto di organi, tessuti e
cellule.

Un ulteriore importante obiettivo
del Master è quello di stimolare il di-
battito scientifico e pubblico sulle
tematiche della donazione e del tra-
pianto, attraverso l’organizzazione di
seminari aperti a tutti i soggetti
coinvolti nel processo di donazione
e trapianto, gli studiosi, gli ammini-
stratori e gli operatori della sanità, le
associazioni dei pazienti, dei donato-
ri e il volontariato, la società civile.
Nel primo modulo di lezioni sono si
sono tenuti due eventi aperti al pub-
blico che hanno visto la presenza
della Prof.ssa Maria Luisa Tallacchi-
ni, dell’Università Cattolica di Pia-
cenza e del Prof. Stefano Rodotà,
entrambi in tema di bioetica. 

Delle ricerche interdisciplinari
che stiamo portando avanti e degli
eventi seminariali più significativi
che organizzeremo continueremo a
dare conto sulle pagine del nostro
giornale, sperando che su questi temi
si possa aprire un dibattito anche tra
gli Associati (notizie in merito alle
iniziative connesse al Master possono
essere acquisite all’indirizzo www.ss-
sup.it/master-transplant).

Giuseppe Turchetti
*Professore Associato di Economia

e Gestione delle Imprese
Direttore del Master
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Alla Scuola un Master che migliora la vita 
anche di chi non lo frequenta

di Giuseppe Turchetti*

L’inaugurazione del Master del maggio scorso



Dal 2004 la Scuola Normale
ha intrapreso un lavoro
molto complesso per co-

struire una banca dati dei norma-
listi, ordinari e perfezionandi, dal
1813 ad oggi. Una banca dati sto-
rica è in qualche modo una no-
vità, anche se l ’ interesse degli
atenei  verso questo genere di
strumenti è andato via via cre-
scendo negli ultimi anni, soprat-
tutto per mettere in contatto le
aziende e i laureati. Secondo uno
studio della Conferenza dei retto-
ri pubblicato nel 2004, L’univer-
sità orienta, l’81,8% delle univer-
sità ha una banca dati dei laureati
con informazioni aggiuntive ri-
spetto a quelle di carattere ammi-
nistrativo e nella maggior parte
dei casi i dati vengono aggiornati
dagli studenti stessi e le aziende
possono consultarli direttamente
o chiedendo delle liste di nomi-
nativi. 

Ma per sapere a che punto so-
no i lavori in Normale siamo an-
dati ad parlare con Alessandro
Buriani, dirigente alla Scuola,
che ha seguito l’inizio del proget-
to, sotto la supervisione del prof.
Fabio Beltram, delegato del Di-
rettore per le attività di formazio-
ne professionalizzante.

Che consistenza ha la banca
dati dei normalisti?

Nella banca dati sono presenti
coloro che hanno superato alme-
no il secondo anno di corso ordi-
nario o di perfezionamento. Si
tratta in tutto di 3581 profili, non
considerando naturalmente gli al-
lievi attualmente in corso. 

Siete riusciti a ricostruire i
profili di tutti gli allievi?

Il lavoro è tuttora in corso. Al
momento i risultati migliori ri-
guardano ovviamente i periodi
più recenti: si va dal 96% per il
2000-2004 e dall’89% degli anni
settanta del Novecento sino al
24% per i  decenni dal  1813 al
1899. Ma visto che banca dati
cresce man mano che gli allievi si
diplomano il lavoro è virtualmen-
te infinito. L’informatica certo ci
semplifica il lavoro: per ogni pro-
filo sono previsti 81 campi che ri-
guardano, ad esempio, i dati ana-
grafici, il percorso compiuto alla
Scuola e presso altre istituzioni,
la carriera professionale, i titoli,
le qualifiche ecc. In futuro il data
base sarà messo on line in modo
da renderlo accessibile e aggior-
nabile da parte degli interessati.

La ricerca dei dati come è sta-
ta condotta?

A questo proposito vorrei rin-
graziare in primo luogo la dr.ssa
Amelia Vallerini e l’Associazione
Normalisti che ha messo a dispo-
sizione i propri archivi. In gene-
rale, le ricerche sono partite dai
documenti interni della Scuola,
come gli annuari e le fonti ammi-

nistrative. Quando è stato possi-
bile c’è stato un contatto diretto
con gli ex normalisti, in altri casi
abbiamo fatto delle ricerche su
internet. In questo caso ci siamo
fidati dei siti istituzionali, di asso-
ciazioni o università, e anche se
alcune volte ci siamo imbattuti in
casi di omonimia i controlli in-
crociati  hanno sempre fatto
emergere le incongruenze.

Naturalmente tutta questa mo-
le di dati è gestita nella più asso-
luta riservatezza e nel rispetto
della normativa sulla privacy. 

Nel corso della ricostruzione
di tante vite è emersa qualche
vicenda particolare che può rac-
contare?

La prima donna a laurearsi in
matematica in Italia è stata una
normalista. Si chiamava Cornelia
Fabri ed era nata a Ravenna nel
1869. Cornelia apparteneva ad
un’antica famiglia di origine ra-
vennate,  i l  padre,  vista le  sue
spiccate doti, la spinse ad abbrac-
ciare gli  studi scientifici. Si lau-
reò e scrisse trattati di analisi ma-
tematica, idraulica e meccanica.
Ma le sue condizioni  di  salute
non erano molto buone.  Alla
morte dei genitori volle farsi mo-
naca, ma morì pochi giorni prima
dell’ingresso in monastero. 

Una storia davvero particola-
re. La banca data potrebbe di-
ventare un vero e proprio archi-
vio da studiare. 

Perché no, potrebbe essere uno
sviluppo interessante. Ci sono
delle spie che testimoniano l’in-
crocio della “grande storia” con le
vicende personali degli allievi
normalisti. Forse è solo una coin-

cidenza, ma il tasso di abbandoni
negli anni sessanta è più alto che
negli altri periodi. Questo potreb-
be indicare che l ’ondata  della
contestazione studentesca investì
anche la Scuola. 

Consolidare la propria storia
e memoria. È questo il motivo
alla base del vostro lavoro?

Sì, certamente: come ha più
volte scritto i l  prof.  Salvatore
Settis, “il successo della Scuola si
misura sul successo dei propri stu-
denti”. Ricostruire le biografie
degli allievi è quindi fondamenta-
le. Ma gli scopi della banca dati
sono anche altri: consolidare la
rete fra allievi ed ex allievi e, so-
prattutto,  costituire i l  nucleo
centrale di un osservatorio per
monitorare le carriere dei norma-
listi. 

Che funzioni dovrebbe avere
questo osservatorio?

La banca dati ci consente di
capire quali siano le “vocazioni
naturali” dei normalisti e verso
quali carriere siano maggiormente
destinati: da una prima analisi dei
dati, appare chiaro che il mondo
accademico e della ricerca siano
fra gli sbocchi più diffusi. Si trat-
ta di informazioni essenziali per
costruire dei percorsi professiona-
lizzanti post laurea che siano in

linea con le aspirazioni degli al-
lievi, ma che tengano anche con-
to dei mutamenti di scenario, del-
la richiesta da parte del mercato
di nuove figure qualificate e spe-
cializzate e delle esigenze degli
stessi studenti. Negli ultimi anni
la rilevazione delle aspettative
professionali degli aspiranti nor-
malisti indica infatti la propen-
sione verso percorsi professionali
sempre più diversificati, anche al
di là dell’ambito accademico.

Dunque l’idea è di legare la
banca dati al placement degli al-
lievi?

Nel 2004 il MIUR ha dato una
prima approvazione del progetto
SNS-CAPS, Career And Place-
ment Service del la  Scuola.
L’obiettivo è di creare un sistema
di servizi per gli allievi ed ex al-
l ievi ,  da un lato,  e  gl i  enti ,  le
aziende e le istituzioni dall’altro.
In sintesi, il progetto prevede la
real izzazione di  due iniz iative
congiunte: un osservatorio, per
identificare i bisogni degli utenti
finali e monitorare l’efficacia del-
le azioni intraprese, e un place-
ment office, per orientare, fornire
servizi di counselling personalizza-
to e mettere in contatto “doman-
da e offerta di talenti”.

Quali sono gli aspetti innova-
tivi del progetto SNS CAPS?

Il servizio sarà strutturato su
tre livelli, informativo, formativo
e consulenziale,  puntando sul
coinvolgimento attivo degli stu-
denti nella pianificazione del loro
futuro professionale. È poi previ-
sta l’istituzione della figura del
mentor, ex normalisti che potran-
no aiutare gli allievi nelle loro
scelte professionali. Una specie di
Virgilio del mondo del lavoro. Il
servizio di placement verrà quindi
articolato sulla base delle indica-
zioni provenienti da un osserva-
torio sull’utenza e sull’offerta, che
avrà il compito di guidare le scel-
te operative verso soluzioni il più
possibile coerenti con le esigenze
del mercato del lavoro e con le
aspirazioni e le aspettative profes-
sionali di studenti ed ex studenti.
L’osservatorio avrà infine anche
il compito di monitorare e valuta-
re le ricadute di tutti i servizi di
placement, a garanzia di una pra-
tica migliore e per il monitorag-
gio attento delle ricadute.

Marina Magnani
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Il catalogo è questo.
Il progetto della banca dati degli ex allievi normalisti

di Marina Magnani

Una foto storica di un gruppo di ex-allievi normalisti



Sin dalle origini, la biblioteca è
stata concepita come uno
strumento di conservazione

universale del sapere, in cui fosse
consentito un immediato accesso
alla conoscenza depositata nei do-
cumenti.

L’idea di Biblioteca perfetta assu-
me nel tempo connotazioni diverse,
focalizza bisogni e fa nascere sogni.
A volte l’immaginario sviluppa vi-
sioni di onnipotenza, altre elabora
utopie, ma talora persegue progetti
avveniristici che realizzano cambia-
menti e sviluppi storici. Tolomeo
Filadelfo, secondo re d’Egitto della
dinastia dei Làgidi, concepì l’ardito
disegno di raccogliere tutta la lette-
ratura greca e fondò la biblioteca di
Alessandria. Nella Lettera di Aristeo
a Philocrate l’autore, parlando della
biblioteca di Alessandria, attribui-
sce a Demetrio di Phaleron, mini-
stro della cultura del faraone Tolo-
meo, l’intenzione di raccogliere nel-
la sua meravigliosa collezione tutti
libri del mondo. Cesare fu il primo
ad avere l’idea di istituire una bi-
blioteca pubblica a Roma e diede
incarico a Terenzio Varrone di co-
stituire ed ordinare biblioteche lati-
ne e greche. Però, a causa della sua
morte repentina, fu Asinio Pollione
a realizzare questo progetto, con se-
de nell’Atrium del Tempio della Li-
bertà sull’Aventino (Svetonius, Au-
gustus, cap. 29). La storia delle bi-
blioteche medievali è strettamente
legata a quella degli scriptoria - i cui
fondatori furono Cassiodoro e S.
Benedetto - grazie ai quali si con-
servarono i testi antichi. Jorge Luis
Borges, in La Biblioteca di Babele, so-
gna:  “L’universo (che altri chiama
la biblioteca) si compone d’un nu-
mero indefinito, e forse infinito, di
gallerie esagonali…Ho peregrinato
in cerca di un libro, forse del catalo-
go dei cataloghi… Non posso im-
maginare alcuna combinazione di
caratteri dhcmrlchtdj che la divina

Biblioteca non abbia previsto."
In epoca recente, un allievo per-

fezionando del Sant’Anna (oggi do-
cente) ci affabulava con le meravi-
glie delle biblioteche americane:
“Invero, proprio l’attenzione dedi-
cata ai materiali di studio nelle uni-
versità statunitensi da me frequen-
tate è una delle cose che mi hanno
impressionato di più.  Siamo stati
istruiti all’uso delle ricchissime e co-
stosissime banche dati on line
(Lexis e Westlaw) e degli altri ar-
chivi informatizzati […] potevamo
cercare dalla camera, via computer,
i testi che ci interessavano presso le
biblioteche di tutte le università.”

E concludeva: “Chissà, forse in
futuro anche la nostra piccola bi-
blioteca del S. Anna potrà fare la
medesima impressione agli studenti
stranieri che la frequenteranno.”
(Giovanni Comandé, Il mio perfe-
zionamento nelle mitiche Harvard e
Yale, in: Sant’Anna News. N. 7,
1996, p. 24-25). Quale bibliotecaria
del Sant’Anna, alla prima lettura di
questo articolo certo non fui entu-
siasta! Però, superato il furore per
l’avvilente confronto fra realtà che
operavano (e operano) in contesti
nazionali così diversi, nonché per
l’implicito scetticismo di quel chissà,
incominciai ad immaginare una bi-
blioteca diversa, a misura dei biso-
gni informativi dei suoi utenti e tec-
nologicamente avanzata. Grazie
all’impegno dei bibliotecari (sul
fronte della formazione e nella rea-
lizzazione di grandi progetti innova-
tivi) ed al sostegno e cooperazione
di altre realtà della Scuola, la nostra
biblioteca di oggi supera il più ardi-
to immaginario di allora.  Ma il
Sant’Anna News 1996 resta il primo
documento da leggere e capire per
ogni nuovo bibliotecario della
Scuola.  

Carla Papa
*Responsabile U.O. Biblioteca

carla@sssup.it
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La biblioteca immaginata
di Carla Papa* S. Settis, Quale eccellenza? Inter-

vista sulla Normale di Pisa, Later-
za, Bari 2004.

Questo agile volume curato da Sil-
via Dell’Orso propone un’ampia ri-
flessione del Direttore della Scuola
Normale, Salvatore Settis,
sull’esperienza della nostra istituzio-
ne “consorella”, ma anche sullo sta-
to complessivo dell’università e del-
la ricerca in Italia. Molti gli spunti
interessanti, tra i quali segnalo in
particolare, in contrasto con i ritua-
li riferimenti all’esempio degli Stati
Uniti (spesso strumentalmente
ignorato nelle sue effettive com-
plessità), il non usuale richiamo al
modello francese come via alterna-
tiva al raggiungimento dell’obietti-
vo di qualità del sistema universita-
rio e più vicina alle possibilità ed ai
vincoli del caso italiano. Uno spe-
ciale rilievo assume tuttavia il fatto
che per la prima volta la realtà del-
la Normale ed anche quella nostra
del Sant’Anna, spesso citata
nell’intervista, venga spiegata criti-
camente, senza fermarsi alle illu-
strazioni istituzionali o alle sempli-
ficazioni giornalistiche. Grazie a
ciò, il lettore – a cominciare dal po-
tenziale allievo, dai suoi insegnanti
o genitori – troverà informazioni
utili e chiare, ad esempio, sul mo-
dello formativo.
Il contributo di Settis non si limita
tuttavia all’affermazione della forza
di una gloriosa eredità e della per-
durante validità di un modello, effi-
cacemente sintetizzato nell’essere
“una scuola d’élite a base egalita-
ria”. L’eccellenza della Normale si
colloca in un quadro non privo di
aspetti problematici, molti dei quali
derivano dal non facile rapporto
con il contesto nazionale. Da un la-
to vi sono gli stimoli nuovi, legati
alla necessità di rivedere i percorsi
formativi in funzione della riforma
universitaria. Dall’altro lato, vi so-
no i vincoli che derivano dalla de-
bolezza del sistema della ricerca e
dalle distorsioni del sistema delle
carriere universitarie. La Normale
di Settis è una Normale che proget-

ta cambiamenti importanti, a co-
minciare dall’allargamanto del ven-
taglio dei percorsi formativi offerti,
per comprendere master, corsi di
formazione continua e di alta for-
mazione e l’aggiornamento degli in-
segnanti. Una nuova e più ampia
missione, ci dice Settis, valorizza le
specificità della Scuola a vantaggio
di tutto il sistema nazionale: “Speri-
mentare nuovi modelli è la vocazio-
ne della Scuola Normale”.
Oltre che come luogo di sperimen-
tazione, la Normale sembra sempre
più guardare alle applicazioni delle
scienze pure: “Quello fra scienze
pure e scienze applicate – sostiene
Settis – è un confine incerto e mo-
bile”. Ciò è ancora più vero nella
misura in cui si assiste ad una dram-
matica accelerazione dei tempi con
cui le scienze pure riversano i loro
risultati nell’applicato, producendo
innovazione. Sostiene Settis: “Non
pensiamo certo di duplicare la
Scuola Superiore Sant’Anna, sem-
mai di collaborare con essa. Tutta-
via […] dobbiamo essere consape-
voli del fatto che oggi è più proba-
bile che un teorema inventato da
un matematico per ragioni pura-
mente matematiche possa avere, se
applicato, conseguenze sulla Borsa,
o che una scoperta biologica possa
incidere in modo significativo e ve-
loce sull’industria farmaceutica. In
un ambiente di ricerca come la
Normale si partirà sempre, credo,
dall’aspetto speculativo, dalla ricer-
ca ‘pura’, tenendo però d’occhio in
modo crescente le sue ricadute ap-
plicative.”

Nicola Bellini

Un libro sulle “macropermanenti”
È uscito, a cura di Giovanni Comandé e Ranieri Domenici, il volume

La valutazione delle macropermanenti. Profili pratici e di comparazione, Ed.
ETS, Pisa 2005. Il volume, per ora in formato elettronico gratuito sul sito
www.lider-lab.org (del laboratorio Diritti e Regole della Scuola) ap-
profondisce le problematiche giuridiche, medico-legali, economiche ed
assicurative delle menomazioni macropermanenti, offrendo anche uno
strumento pratico a magistrati, avvocati, medici legali ed assicuratori per
la liquidazione del danno alla persona. Agli inizi di ottobre è prevista
l’uscita dell’edizione cartacea. È il primo libro dell’Osservatorio sul Danno
alla Persona costituito dalla Scuola Superiore Sant’Anna e dall’ISVAP
nel 2004 ed operante all’interno del Lider-Lab.  

L’eccellenza secondo Settis
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Si è svolta presso la Scuola Su-
periore Sant’Anna la Confe-
renza IRME 2005 (Innovazio-

ne e Regolazione dei Mercati), pro-
mossa dalla Scuola Superiore
Sant’Anna e dalla Associazione ex-
Allievi. Il tema prescelto è stato
“La città nell’era neo-industriale: il
ruolo dell’innovazione” ed è stato
affrontato secondo diverse prospet-
tive di analisi: economica, demo-
grafica, sociologica, geografica, ur-
banistica. L’attenzione è stata posta
principalmente sul ruolo della co-
noscenza e dell’innovazione nei
processi di cambiamento della città
e sulle più recenti evoluzioni dei
modelli di governance urbana. Infat-
ti, se la conoscenza e l’innovazione
rappresentano fattori essenziali di
cambiamento a livello economico,
sociale e territoriale, sono proprio
le città i luoghi privilegiati di questi
processi di trasformazione: da una
parte, in virtù della loro centralità
nei processi di produzione, acquisi-
zione e diffusione della conoscenza;
dall’altra, come luoghi di sperimen-
tazione di nuovi assetti socio-eco-
nomici e di nuovi modelli urbani-
stico-territoriali. 

La conferenza si è articolata in
due parti. I lavori della mattina,
presieduti da Luigi Biggeri, Presi-
dente dell’ISTAT, sono stati aper-
ti da una relazione di Riccardo Va-
raldo (Scuola Superiore Sant’An-
na) e di Michela Lazzeroni (Uni-
versità di Pisa), in cui è stato deli-
neato il quadro dei principali cam-
biamenti della città della cono-
scenza e dell’innovazione, al fine
di presentare il tema della confe-
renza e costruire un “territorio” co-
mune di riflessione, scambio di
idee e discussione fra tutti i parte-
cipanti. La sessione successiva è
stata focalizzata sui cambiamenti
socio-economici, con gli interventi
di Roberto Camagni (Politecnico
di Milano) sulle nuove funzioni ur-
bane e le politiche possibili, e di
Antonio Golini (Università La Sa-
pienza di Roma) sugli aspetti de-
mografici legati all’evoluzione del-
le città. La terza parte della confe-
renza ha riguardato i cambiamenti
urbanistici e territoriali: sono in-
tervenuti Giuseppe Dematteis (Po-
litecnico di Torino), che ha espo-
sto il punto di vista della geografia,
presentando la città della cono-
scenza come “sistema territoriale
irragionevole” e Alberto Magnaghi
(Università di Firenze), che ha in-
vece delineato l’approccio urbani-

stico allo studio della città, propo-
nendo una riflessione sul progetto
del territorio per l’innovazione. 

I lavori del pomeriggio, coordi-
nati da Giuliano Amato, Presidente
dell’Associazione ex Allievi della
Scuola, si sono soffermati sulla go-
vernance di cambiamenti: Nicola
Bellini (Scuola Superiore Sant’An-
na) ha presentato una relazione sul-
le “difficili” esigenze di una politica
dell’innovazione, mentre Bruno
Dente (Politecnico di Milano) ha
parlato delle caratteristiche della
governance dell’innovazione a livel-
lo urbano.

Sia i lavori della mattina che
quelli del pomeriggio sono stati se-
guiti da un ampio dibattito sulle ri-
flessioni proposte dalle relazioni
programmate, durante il quale si so-
no succeduti gli interventi di stu-
diosi esperti del tema, di rappresen-
tanti del mondo istituzionale e di
soggetti appartenenti al mondo pro-
duttivo. 

Vengono di seguito riportati al-
cuni aspetti essenziali delineati nel-
la relazione introduttiva e ripresi
nelle relazioni successive e durante
il dibattito. Le città rappresentano
da sempre i principali “motori”
dell’economia e dell’innovazione
culturale, scientifica e produttiva.
Con lo sviluppo industriale, la città
è cresciuta, attraendo popolazione
dall’esterno e diventando espressio-
ne del modello di sviluppo fordista,
con funzioni e strutture urbane
sempre più complesse. L’organizza-
zione della città, sia sul versante

economico che su quello territoria-
le, è stata condizionata dalla pre-
senza della grande industria e dai
processi che essa ha attivato sul ter-
ritorio. Negli ultimi anni, il passag-
gio da una fase industriale fordista
ad una post-fordista ha determinato
profondi cambiamenti: la città non
è più un contesto il cui percorso di
sviluppo è legato essenzialmente al-
la crescita dell’industria, ma si ca-
ratterizza essenzialmente per essere
il luogo privilegiato di incubazione
della knowledge economy e di costru-
zione dell’information society. La
città, come polo di concentrazione
e di sviluppo delle nuove tecnologie
e delle risorse immateriali (informa-
tica, elettronica, ma anche biotec-
nologie, design, multimedialità, ser-
vizi di comunicazione, ecc.), diven-
ta protagonista di un modello di svi-
luppo neo-industriale, che non è ca-
ratterizzato dal superamento
dell’economia industriale, ma si
fonda sull’interazione sinergica tra
produzione e servizi.

L’affermarsi di questo nuovo mo-
dello di sviluppo ha attivato alcuni
processi di cambiamento, che deter-
minano un’evoluzione del ruolo
della città nonché una profonda
trasformazione delle sue forme e del
suo aspetto. La città neo-industria-
le, infatti, si caratterizza per essere: 

- “fabbrica” della conoscenza e
della formazione di risorse umane
qualificate;

- polo di attrazione di talenti,
capitali e imprese esterne;

- sede principale delle attività

ad alta tecnologia e dei servizi
avanzati;

- spazio vissuto da “molte popo-
lazioni”, culturalmente diverse o
che “vivono” la città con fruizioni
spazio-temporali differenziate, nodo
di reti locali e internazionali.

Questi cambiamenti di ruolo
della città si riflettono anche sulla
struttura urbana: la città si espande
nelle aree periferiche e si riversa nei
comuni limitrofi, delineando un
modello di città tipicamente “allen-
tata” e diffusa sul territorio, caratte-
rizzata da una scala sovra-comunale.
Essa, inoltre, ricerca nuove direzio-
ni territoriali di sviluppo, creando
“nuovi” spazi (edifici/aree), alcuni
dei quali diventano anche nuovi
simboli “estetici” e “sociali” della
città, o riqualificando alcune parti
di se stessa.

Per “governare” i cambiamenti
in atto, la città deve essere in grado
di valorizzare le proprie risorse di-
stintive e scegliere consapevolmen-
te il proprio percorso di sviluppo,
mettendo in gioco quelle che pos-
sono essere definite “competenze
dinamiche”, intese come capacità
di cogliere i cambiamenti e adattar-
si ad essi. Allo stesso tempo, essa
deve essere capace di conservare i
“valori” del proprio territorio, assi-
curando ai propri cittadini e ai
“fruitori” esterni una qualità della
vita elevata e sostenibile nel lungo
periodo.

Michela Lazzeroni
*Dipartimento di Scienze dell’Uomo

e dell’Ambiente, Università di Pisa

La città neo-industriale: 
il nuovo modello discusso a Irme2005

di Michela Lazzeroni*
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Il secondo Bilancio Sociale
Il 15 giugno, presso la Confindustria a Roma, la Scuola ha presentato la

nuova edizione del Bilancio sociale, relativo all’anno accademico
2003/2004. “Università e competitività del Sistema Paese” è stato lo slo-
gan che ha racchiuso il senso dell’evento, al quale hanno partecipato nomi
di primissimo piano del mondo istituzionale, accademico e delle imprese.
L’introduzione è stata affidata a Riccardo Varaldo e a Marco Frey. La di-
scussione è stata animata da Vittorio Grilli, Guido Possa, Gianfelice Roc-
ca e Giuseppe Barsotti, moderati da Roberto Napoletano, vice Direttore
del Sole 24 Ore. Uno degli elementi di maggiore novità di questo Bilancio
Sociale 2003/2004 è l’indagine che la Scuola ha commissionato ad Eurisko
per sondare il suo grado di notorietà e di apprezzamento presso due dei suoi
stakeholder, gli enti istituzionali e le imprese. Per tutti gli interessati, il Bi-
lancio Sociale è disponibile sul sito della Scuola, www.sssup.it

Accordo con l’Università
di Cambridge

La Scuola ha stipulato un accordo di cooperazione scientifica e forma-
tiva tra il proprio Centro di Eccellenza per l’Ingegneria delle Reti di Co-
municazione e il Department of Engineering dell’Università di Cambrid-
ge. L’accordo si inquadra nel rapporto di collaborazione che entrambe le
istituzioni hanno con Marconi Corporation plc, azienda multinazionale
che persegue una politica di creazione di un network di centri d’eccellen-
za per lo sviluppo di sistemi avanzati di telecomunicazioni in fibra ottica
con l’impiego di sistemi e tecniche fotoniche. La collaborazione tra Pisa e
Cambridge prevede lo sviluppo di progetti comuni in laboratori congiun-
ti, con scambi di docenti e di studenti, nelle aree delle reti e sistemi foto-
nici, della nanofotonica per telecomunicazioni, degli aspetti tecno-econo-
mici delle telecomunicazioni e dell’insegnamento a distanza.

Ciclo di seminari
sul diritto parlamentare

Il 30 maggio si è svolta la tavola rotonda conclusiva del ciclo di semi-
nari sul diritto parlamentare organizzato per l’ottavo anno consecutivo
dalla Scuola Sant’Anna in collaborazione con la Camera dei Deputati e il
Senato della Repubblica. Fra i presenti Cesare Salvi, Vice Presidente del
Senato della Repubblica, e Donato Bruno, Presidente della I Commissio-
ne Affari Costituzionali della Camera dei Deputati. Il ciclo di quest’anno
si è incentrato sulla dinamica dei rapporti che vedono coinvolto il Parla-
mento con altri soggetti istituzionali o con i nuovi “centri di potere”, e si
è articolato in due incontri preparatori e quattro seminari cui hanno par-
tecipato esponenti del mondo accademico e funzionari parlamentari. 

Il Campano d’Oro a Mugnaini
Nel Collegio Medico Giuridico dal 1956 al 1961, Enrico si è trasferito

subito ad Oslo lavorando fino al 1969 nel campo della neuroanatomia.
Poi in USA, a Harward e all’Università del Connecticut. Dirige l’Institu-
te for Neuroscience alla Northwestern University di Chicago ed è un’au-
torità nel campo della struttura e funzione del cervello. Ampia intervista
nel N°26, per ora le nostre più vive congratulazioni!

La Scuola Estiva di Orientamento 

Dal 4 al 9 luglio, si è svolta, presso il Centro Studi S. Maria Maddalena
di Volterra, la Scuola Estiva di Orientamento organizzata dalla Scuola
Sant’Anna e dall’Università di Pisa. Il tema centrale di quest’anno, dibat-
tuto insieme agli studenti delle scuole medie superiori provenienti da tut-
ta Italia, è stato il ruolo che le università di ricerca, come la Scuola Supe-
riore Sant’Anna, possono assumere rispetto ad un ambito critico per la
società di oggi, in particolare per il contesto italiano, quale quello dell'in-
novazione. Da segnalare che il corso di quest’anno è stato il primo realiz-
zato sotto la nuova direzione della Divisione Formazione Universitaria e
alla Ricerca, passata qualche mese fa ad Alberto Di Martino.

Una Divisione di Qualità
Ad aprile la Divisione Alta Formazione della Scuola Superiore ha

Sant’Anna ha ottenuto la certificazione di qualità, in base alla norma
ISO 9001:2000, per la progettazione ed erogazione di corsi di alta forma-
zione, istituzionali e su commessa. Il certificato è stato emesso da SGS,
organismo di certificazione internazionale accreditato SINCERT. La cer-
tificazione rappresenta per la Divisione Alta Formazione un traguardo im-
portante, frutto di un articolato percorso di studio ed analisi dei propri
processi e di criteri oggettivi di misurazione e valutazione, allo scopo di
garantire un controllo ed un miglioramento continuo delle attività forma-
tive, in vista del raggiungimento della piena soddisfazione dei partecipan-
ti ai corsi e degli altri utenti dei propri servizi.

Concerti degli allievi
Trentasei ragazzi, tre grandi istituzioni universitarie pisane, quattro

appuntamenti da non perdere: queste le cifre della nuova rassegna con-
certistica “Intervalli musicali in aula bianchi” che si è svolta tra aprile e
giugno. La Scuola Normale Superiore ha organizzato quest’anno la se-
conda edizione della sua rassegna musicale studentesca, coinvolgendo
per la prima volta anche allievi della Scuola Superiore Sant’Anna e
dell’Università statale. 

Tavola rotonda 
Il 7 maggio, con una tavola rotonda presieduta dal professor Cecchi,

Direttore generale presso il Ministero per i Beni e le Attività culturali, e a
cui hanno partecipato i professori Enrico Bonari, Salvatore Settis, Almo
Farina, Francesco Gurrieri, Riccardo Mazzanti, Fabio Merusi e l’architetto
Christina Storelli, si è concluso il corso Gestione del territorio rurale e
tutela del paesaggio. Il tema della tavola rotonda è stata la Convenzione
Europea del Paesaggio di cui è stata data una lettura multidisciplinare.

Un Centro per la pace
E nato il primo centro di ricerca interuniversitario italiano dedicato alla

pace. Il Cirpac (Centro interuniversitario di ricerca per la pace, l’analisi e
la mediazione dei conflitti) è stato costituito dalla Scuola Superiore
Sant’Anna e dalle Università di Siena, di Firenze e di Pisa, grazie al soste-
gno della Regione Toscana. Il Centro, con sede ad Arezzo, studierà, attra-
verso anche uno specifico osservatorio, le relazioni e i conflitti tra le perso-
ne, i gruppi, le culture e gli stati, per meglio comprenderne le dinamiche
ed elaborare metodologie di intervento che portino a una loro risoluzione
non violenta. Collaborerà, inoltre, sul piano della didattica, con le univer-
sità per proporre agli studenti un’offerta completa di corsi di studio sui te-
mi della pace e della risoluzione dei conflitti, dalla laurea triennale alla
laurea magistrale fino ai master e ai dottorati di ricerca. Tra i primi proget-
ti del Centro c’è un master internazionale per esperti nella riabilitazione
sociale e psicologica dei bambini che hanno subito un trauma da guerra.
Per la Scuola Superiore Sant’Anna sono stati chiamati a far parte del Con-
siglio Direttivo Andrea de Guttry e Emanuele Rossi. Del Comitato Tecni-
co - Scientifico fanno parte, per la Scuola Superiore Sant’Anna, Nicola
Bellini, Paolo Bianchi, Barbara Henry, Anna Loretoni e Alfredo Massart.
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Un grazie dalla famiglia Passetti
L’Associazione ex Allievi della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa ban-
disce un concorso per un premio di laurea in memoria di Claudio Passetti
da assegnare all’autore di una tesi sul settore finanziario ed assicurativo.
Lina e Susanna Passetti al termine del III ed ultimo Premio di Laurea in
memoria di Claudio, ringraziano tutti gli amici che hanno voluto così af-
fettuosamente ricordarlo: “Noi familiari abbiamo creduto in questa inizia-
tiva, vista la valenza che la Scuola ha avuto per lui nei quattro anni tra-
scorsi nel Collegio e, confermata successivamente con il mantenimento
dei rapporti con l’Associazione ex-allievi. Un sentito ringraziamento va
ad Alga Foschi che è riuscita a portare a termine l’iniziativa dei tre premi,
ed anche a Fabiano Colombini ed Antonio Taccola per la loro collabora-
zione. Cogliamo, inoltre, l’occasione per rivolgere un ringraziamento alla
Sig.ra Anna Letta per la sua sempre cordiale disponibilità.”

In ricordo di Angela Spitali
La Scuola Superiore Sant’Anna ricorda e ringrazia la Sig.na Angela

Spitali, scomparsa questa primavera, per la sua generosità dimostrata nei
confronti degli allievi della Scuola, mettendo loro a disposizione ogni an-
no il premio di studio “Giovanni Spitali” per la migliore testi di perfezio-
namento.

La creatività come fonte
di sviluppo delle città 

Il 19 luglio si è svolto alla Scuola un incontro sul tema “La creatività
come fonte di sviluppo economico delle città”. Il seminario si è tenuto in
occasione della presentazione del rapporto sulla creatività in Italia da par-
te di Irene Tinaglia (Canergie Mellon - University of Pittsburgh). Molti i
sindaci toscani intervenuti e a presiedere Riccardo Varaldo e Paolo Fon-
tanelli, sindaco di Pisa.

Il vincitore della Borsa Tongiani
è giunto alla Laurea

Nel numero 14, Dino Satriano  intervistò lo studente Andrea Barison,
vincitore della borsa di studio intitolata a Roberto Tongiani, scomparso
nell’aprile del 1999. Nei sei anni del Corso di Medicina, Andrea si è inse-
rito perfettamente nella vita della Scuola e ha dimostrato, con i risultati
nello studio e con le relazioni con gli allievi, di possedere quel carattere
“sereno e pacioso, disponibile e adattabile, però anche attivo e determi-
nato” che descrisse a Satriano come tipicamente veneto. Barison  ha stu-
diato con impegno costruendo una solida base per le sue aspirazioni pro-
fessionali rivolte all’aspetto pratico della professione medica. Ha prepara-
to una tesi sperimentale in cardiologia che discuterà tra breve, sicuramen-
te con successo. Auguri, caro Andrea, e grazie per aver utilizzato con ono-
re la borsa che volemmo in memoria di un amico indimenticabile.

Un corso per giornalisti
che operano nelle aree di crisi

A giugno si è svolto alla Scuola il corso “Sulla Linea di Fuoco: Stru-
menti Operativi per Giornalisti in Aree di Crisi”. L’obiettivo era di forni-
re agli operatori dei media le tecniche e le conoscenze necessarie per mi-
gliorare la loro capacità di agire in scenari di instabilità politica, conflitto
armato e di emergenza complessa, anche a salvaguardia della propria sicu-
rezza personale. Il corso rientra nelle attività dell’International Training
Programme for Conflict Management, che gode del patrocinio del Mini-
stero degli Esteri, dell’Unione Europea, dell’Ufficio per le Istituzioni De-
mocratiche e i Diritti Umani e dell’Alto Commissario delle Nazioni Uni-
te per i Diritti Umani. 

La Cina è vicina

Con l’arrivo a fine marzo della delegazione cinese della Chongqing
University è entrato nel vivo l’accordo, sottoscritto a dicembre 2004 tra
Scuola Superiore Sant’Anna, Piaggio, Banca Intesa, il gruppo industriale
Zongshen e la Chongqing University. La delegazione cinese – composta
da cinque componenti, Li Xiaohong (presidente); Liu Zhiming ( Officer
of International Program of Foreign Affairs Office); Wen Zhiyu (Opto-
Electric Engineering College); Zheng Xiaolin, (Deputy Dean of Graduate
School); Wu Yansun (Special Adviser to the President) – si è trattenuta
a Pisa alcuni giorni per definire le linee strategiche della collaborazione
con la Scuola e visitare centri di ricerca del Cnr, della Scuola Normale
Superiore e dell’Università di Pisa più gli stabilimenti Piaggio a Pontede-
ra e Pont-Tech.

***

Al viaggio della delegazione cinese in Toscana è seguito, quello della
Scuola in Cina. In questo caso la delegazione era composta da Riccardo
Varaldo, Paolo Ancilotti, Paolo Dario e Nicola Bellini (vedi foto). Fra i
progetti in partenza un corso, rivolto a giovani laureati italiani, per prepa-
rarli ad operare in enti e in aziende cinesi, un forum, per mettere a con-
fronto il sistema dell’alta formazione e della ricerca nei due paesi, e una
nuova associazione ribattezzata “Toscana – Cina insieme”.

***

Il 17 e 21 marzo alla Scuola si sono svolti due seminari, promossi insie-
me alla Fondazione Piaggio, sul tema dello sviluppo economico cinese e
le prospettive per l’industria italiana. I relatori sono stati Marco Bellandi
dell’Università di Firenze e Patrizia Tambosso dell’Università di Siena.

***

Nell’ambito del rafforzamento dei rapporti economici fra Italia e Cina
e dell’internazionalizzazione del sistema industriale italiano, a giugno si è
svolta la “Missione di studio sulle tecnologie di micro fabbricazione per
l’industria biomedica in Cina e Hong Kong”, promossa fra gli altri
dall’Istituto per il Commercio Estero. La delegazione che si è recata in Ci-
na era composta da Paolo Dario, Arianna Menciassi ed Enza Spadoni del-
la Scuola e da Enrico Piroli (Pont – Tech), Fabrio Carini (imprenditore,
Micropto), Alberto Arena (Era Endoscopy, azienda spin-off della Scuola).
Nel prossimo mese di ottobre, saranno invece gli imprenditori cinesi a ri-
cambiare la visita in Italia, ospiti presso il laboratorio CRIM (Centro ri-
cerca applicata in micro ingegneria) della Scuola.

La scomparsa di Francesca Pelini
Siamo tutti rimasti costernati per la recente, improvvisa scomparsa di

Francesca Pelini, giovane storica della Scuola Normale. La Dottoressa Pe-
lini intervenne, sul N° 14 del gennaio 2000, con una sagace e puntuale
lettera per chiarire alcuni aspetti dell’articolo su “L’Università di Pisa e le
leggi antiebraiche”. La Redazione del Sant’Anna News desidera parteci-
pare alla Famiglia, agli Amici e ai Colleghi di Francesca le più sentite
condoglianze per la grave perdita.



titolo

Barbara Henry, Anna Loretoni
(eds.), The Emerging European
Union. Identity, Citizenship,
Rights, ETS, Pisa 2004.

Il volume si inserisce nell’otti-
ca della collaborazione fra la
Scuola Superiore di Studi Uni-
versitari e di Perfezionamento
Sant’Anna di Pisa ed i l  Kul-
turwissenchaftliches Institut di
Essen; collaborazione che ha da-
to origine a seminari di studio e
conferenze organizzate fra Italia
e Germania dal 2001 al 2003.
Proprio le versioni scritte dei nu-
merosi interventi effettuati in
quelle occasioni costituiscono
buona parte del volume curato
da Barbara Henry e Anna Lore-
toni.

L’Europa rappresenta ormai da
anni uno dei campi tradizionali
di analisi della Filosofia politica,
dopo essere stata oggetto di at-
tenzione da parte di studiosi di
diversa formazione (storici, poli-
tologi, internazionalisti). Negli
ultimi anni non sono poi manca-
ti i contributi dei costituzionali-
sti, prima restii a confrontarsi
con una tale arena. Entrambe le
discipline devono però affrontare
difficoltà soprattutto linguistiche
e concettuali, sospese come sono
fra la nostalgia di terminologie
(cittadinanza e sovranità fra tut-
te) plasmate per e dallo studio
dello Stato, nelle sue varie acce-
zioni, e la necessità di cogliere le
novità indiscutibili che caratte-
rizzano l’Unione. 

L’opera si compone di tre parti
(Identity and Rights, Identity and
Constitution e Citizenship and In-
tegration) ma, al di là della tri-
partizione formale, già da un su-
perficiale esame dei contenuti

delle prime due si  può notare
una sostanziale inscindibilità dei
contributi (cosa non comune e
sempre pregevole in un volume
collettaneo), non solo perché gli
scritti di Cesare Pinelli (Human
Rights Conditionality and Euro-
pean Constitutional Identity) o di
Salvatore Vuoto (Social Rights.
Recognition and Prospects) riguar-
dano la tematica dei diritti uma-
ni ma anche per il connaturato
legame fra diritti e costituzione,
nel rispetto della formulazione
dell’art. 16 della Dichiarazione
dei diritti dell’uomo e del citta-
dino del 1789 (sul nesso fra dirit-
ti umani e democrazia si veda il
contributo di P. Bianchi, Expor-
ting Democracy and Human Rights
in the Constitutional Debate of the
European Union).

La rif lessione sull ’ identità
(tra gli altri, De Giovanni e Ru-
dolph) rappresenta in generale la
premessa per l’analisi di proble-
matiche analizzate nella terza
parte, oltre che il riferimento
(latente o espresso) di  più di
metà dei contributi. Identità eu-
ropea (nell’accezione di identità
politica) che si  nutre del l in-
guaggio dei diritti (anche dei di-
ritti sociali), di quei diritti che
sono stati cristallizzati prima dal-
la Carta di Nizza e poi anche dal-
la parte I del nuovo Trattato-Co-
stituzione, un’identità che si è
formata lentamente dopo le due
guerre (massimo atto di divisione
ricordato anche nel Preambolo
della parte I del Trattato-Costi-
tuzione che parla di “amare espe-
rienze”e“antiche divisioni”) e che
non vuole l’annientamento ma
la valorizzazione delle diversità
culturali che caratterizzano i po-
poli europei (il Preambolo della
parte I parla di una Europa “unita
nella diversità”). 

Maastricht, Amsterdam, Nizza
e poi Bruxelles sono stati mo-
menti essenziali di questa espe-
rienza, le cui particolarità e am-
biguità sono ampiamente messe
in luce dai contributi del volu-
me, e rilette alla luce delle no-
vità della sfida dell’allargamen-
to, da intendersi come processo
nel processo (peraltro non con-
cluso,  data la questione Tur-
chia), che pone alla teoria la do-
manda cruciale sui  confini
dell’Europa (non solo in senso
strettamente geografico). L’iden-
tità europea, si è detto, parla il
linguaggio dei diritti e impone il

loro rispetto a chi voglia entrare
nella comunità: da qui l’impor-
tanza della condizionalità nella
politica di “avvicinamento” fra
Unione e Paesi candidati all’ade-
sione. Sulla scia di queste consi-
derazioni, nella parte terza del
volume si affrontano le implica-
zioni della dialettica fra ap-
profondimento (deepening) ed al-
largamento (widening) e, più in
generale, i possibili punti di ap-
prodo della cavalcata comunita-
ria (seguendo il paragone scomo-
do con l’esperienza del federali-
smo comunitario). 

La prospettiva dell’ incontro
permea gli scritti anche in un’al-
tra accezione, quella metodologi-
ca: nel rispetto infatti della inter-
discipl inarietà che caratterizza
l’esperienza didattica e di ricerca
della Scuola Superiore Sant’An-
na, il volume vive dello scambio
fra cultori di discipline diverse
(giuridiche, filosofiche, politolo-
giche) a dimostrazione della
complessità dell’esperienza co-
munitaria. Si può quindi dire che
dopo il superamento di una sorta
di nazionalismo metodologico, or-
mai dato acquisito dalle scienze
sociali, le curatrici hanno giusta-
mente coltivato il  dialogo fra
studiosi, oltrepassando la sterile
prospettiva del provincialismo di-
sciplinare.

A confermare tale attenzione,
il contributo finale di Giorgio
Napolitano che affronta con la
consueta chiarezza e lungimiran-
za luci e ombre del lavoro dell’ul-
tima Convenzione. 

Giuseppe Martinico
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